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Fesso d’ordinanza
DA GIORNI infuriava il dibattito tra massmediologi più o meno
accreditati, per stabilire se l'arrembaggiodi Berlusconia tv, radio
evideocitofoni fosse utile ono. Nel dubbio teorico, il premier, non
essendo riuscito a costringere gli alleati ad abolire la par condi-
cio, ha portato a casa il malloppo, spostandola un poco più in là.
Ma ieri finalmente i tg ci hanno fatto sapere che il presidente
Ciampi ha chiesto di rendere effettivo da subito l'equilibrio delle
presenze in tv. E, quando Ciampi dice cose che non si possono
negare, appaiono i soliti noti (quelli che, non essendo riusciti a
svaligiare lacassaforte, si accontentanodel minestrone), per dire
che, certo, è giusto, ma le colpe sono tutte dell'opposizione. Più
furbo Ignazio La Russa, che ha sollecitato Prodi a darsi da fare,
quasi che, se Berlusconi ci appare anche nell'oblò della lavatrice
la colpa fosse del professore. Quando però c'è da fare la figura
dei fessi e gli altri un po' si vergognano, allora appare Gasparri e
spiegache Ciampiha ragione maBerlusconi non ha torto.

ILARIA ALPI, COME SI UCCIDE UNA CRONISTA

Staino

MARIA NOVELLA OPPO

OGGI IN TUTTA ITALIA LA DIFFUSIONE DEL GIORNALE: FASSINO E D’ALEMA DIFFUSORI A ROMA

È il giorno de «l’Unità»:
diamo fastidio a Berlusconi
LA VOGLIA DI ESSERCI La va-

langa di telefonate e di e-mail te-

stimonia la volontà di impegnarsi

in prima persona. All’appello di

una domenica di straordinaria dif-

fusionede l’Unità (50mila lecopie

extra prenotate) hanno risposto

dirigentids, intellettuali e semplici

lettori apagina4

ALLARME DI GRASSO

«CaraUnità, ioho76anni,
permeilnostrogiornaleètutto.
Sapetechefaccio lamattina?
Prendounautobusacasaccio

alcapolinea,mimettoseduta
emetto inevidenzalaprima
paginadel’Unità finoall’altro
capolinea.Honotatospesso

chemoltipasseggeri
un’occhiataglieladanno
conmiasoddisfazione»

Unasignoradi76anni.L’Unità28gennaio2006

LA SOLIDARIETÀ DI CLEMENTE M. EGEORGEB.

PAR CONDICIO «Subito», dice
il presidente della Repubblica in
una lettera alla Commissione di
Vigilanza. Berlusconi risponde a
muso duro all’altolà di Ciampi:
«Starò in tv quanto mi pare, la par
condicio è unbavaglio»
 

VasileeCiarnelli apagina3

L’INTERVISTA

ANNO GIUDIZIARIO

Nessun magistrato
solo sedie vuote

FURIO COLOMBO

l’Unità + € 7,00 Cd “Canti dei lager”: tot. € 8,00; l’Unità + € 6,90 libro “L’uomo che nacque morendo”: tot. € 7,90; l’Unità + € 10,90 Dvd “Le radici occulte del nazionalsocialismo”: tot. € 11,90; l’Unità + € 6,90 libro “Memoriale Volponi”: tot. € 7,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

«Candidare indagati
è un messaggio
a Cosa Nostra»

D’Alema:
«Il dialogo
con Hamas
è un dovere»

I laria Alpi: non c’è nessuno, cre-
do, che non la conosca. Tutti la

conoscono come vittima di quell’ag-
guato in cui, insieme a Miran Hrova-
tin, fu assassinata a Mogadiscio, ol-
tre undici anni fa, il 20 marzo 1994.
Si è parlato e si parla di lei e ancora
non si conosce la verità sul duplice
delitto. O per lo meno non tutta la
verità. Si sa che si è trattato di una
esecuzione. Si sa che a Mogadiscio
in quei giorni c’erano ancora miglia-
ia di soldati dell’Onu; che il genera-
le Carmine Fiore comandava il con-
tingente italiano; che il colonnello
Luca Rayola Pescarini era responsa-
bile del Sismi; che il colonnello Ful-
vio Vezzalini era a capo dell’intelli-
gence dell’Unosom; che Mario Scia-
loja era ambasciatore italiano in So-
malia.  segueapagina13

«Gli insultidelpremier»nell’insertocentrale

FRONTEDELVIDEO

L’editoriale

SEDIE VUOTE, quelle dei magistrati, alle cerimonie di
inaugurazione dell’anno giudiziario. Così le toghe ita-
lianehannoprotestatocontro le leggidelgovernoche
stravolgono la giustizia. «Che non è piùuguale per tut-
ti»,hadettoFassino. SusannaRipamontiapagina7

Premier in tv, altolà di Ciampi
La risposta: ci vado quanto mi pare, la par condicio è un bavaglio. Fassino: siamo all’emergenza

■ L’allarme è del procuratore na-
zionale Antimafia Grasso: «La scel-
ta di indicare candidati indagati si-
gnifica lanciare un segnale ben spe-
cifico che può essere gradito alla
mafia». Lo ha detto ieri a Palermo.
A pochi chilometri, a Corleone, in-
tanto le cosche «avvertivano» il
giornalista Dino Paternostro - auto-
re di un libro sui Corleonesi edito da
«l’Unità» - incendiandogli l’auto.
 Tristanoapagina11
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N ella grande tradizione del-
l’opera italiana il buffone

porta sempre tragedia. Ma nel
sacco di Rigoletto, questa volta
ci sono gli italiani.

* * *
Un giorno della scorsa settimana,
nel corso del suo nono monologo
incontrastato alla Tv pubblica,
Silvio Berlusconi, capo del Go-
verno, capo delle televisioni ita-
liane e protagonista sia dei media
che possiede che di quelli che
controlla, ha dichiarato alla gior-
nalista Maria Latella: «L’Unità
una volta ha scritto che sono peg-
gio di Saddam Hussein, che sono
un dittatore. La sera stessa qual-
cuno ha cercato di farmi fuori».
Ho citato testualmente da un co-
municato Ansa (25 gennaio, ore
13.02) che aggiunge la seguente
frase: «Lo ha detto il premier Sil-
vio Berlusconi nel corso del pro-
gramma “Sky TG 24 pomerig-
gio”, raccontando un episodio av-
venuto qualche tempo prima, ma
senza riferire ulteriori dettagli».
Con questa frase neutra finisce
una storia giornalistica e giudizia-
ria di un evento di evidente e
drammatica importanza: un at-
tentato alla vita del presidente del
Consiglio.
Se pensate che in questa Repub-
blica, e in questo mondo giornali-
stico, a me è stato intimato di
comparire (l’8 febbraio prossi-
mo) di fronte all’Ordine dei Gior-
nalisti di Roma per difendermi
dall’aver detto che Bruno Vespa
(Bruno Vespa) è un giornalista
vicino al mondo di Berlusconi
(come dimostra il non dimentica-
to «contratto con gli italiani»),
non potete non domandarvi che
ne è stato della drammatica de-
nuncia di Berlusconi contro
l’Unità. L’Ordine dei giornalisti
non dovrebbe interessarsi a un
giornale indicato come mandan-
te di omicidi? Hanno attentato al-
la vita di Berlusconi? Dove,
quando, perché non c’è denuncia
e intervento della Digos e infor-
mazione al Parlamento? Una si-
mile circostanza non fa notizia?
Nessuno vuole chiedere al primo
ministro (candidato senza rispar-
mio di mezzi e violazioni di leggi
a governare altri cinque anni) al-
meno i dati essenziali, la data, il
luogo, gli accertamenti, i possibi-
li esecutori, di un evento tanto
clamoroso da essere unico al mo-
mento nel mondo dei governi de-
mocratici?
 segueapagina29
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OBBEDIRE A CIAMPI Prodi si rivolge indi-

rettamente al premier che impazza sul vi-

deo e direttamente alla Rai che dovrebbe

garantire da subito la par condicio. Interven-

ga chi nel servizio

pubblico dovrebbe

impedire a Berlusco-

nidi farecome gli pa-

re, quindi. Il monito di Ciampi va
«assolutamente obbedito - com-
menta da Forlì il leader dell’Unio-
ne - Mi auguro che dalla Commis-
sione di vigilanza passi alla presi-
denza della Rai e a tutte le reti. E
che anche le altre catene televisi-
ve seguano la stessa logica e lo
stesso principio». Far scattare su-
bito la par condicio nel servizio
pubblico, quindi, auspicando che
ad essa si adeguino anche le tv del
Cavaliere.
UN’EMERGENZA
Un auspicio simile a quello di
Fassino. «Mi auguro che coloro
che hanno la responsabilità del si-
stema televisivo pubblico e priva-
to accolgano l'appello di Ciampi e
sin da domani vi sia finalmente
una parità di diritti e di opportuni-
tà per tutte le forze politiche in
campo», afferma il leader Ds.
Le parole di Ciampi ? «Conferma-
no quanto la situazione dell'infor-
mazione televisiva sia anomala»
e come «l’invasione» di «tutte le
emittenti televisive e radiofoni-
che» operata da Berlusconi indi-
chi «una situazione di squilibrio».
E se il presidente della Repubbli-
ca «uomo equilibrato e prudente
ha ritenuto, nel giro di poche setti-
mane per ben due volte, di richia-
mare la necessità che l'informa-
zione sia imparziale e che offra le
stesse possibilità a tutti, vuol dire
che siamo di fronte a un'emergen-
za vera».
Tornare «a un confronto pacato e
civile». Subito la par condicio,
quindi. Anche se, come spiega
Prodi, «non risolve» tutti i proble-
mi e a monte del sistema «ci sono
delle disparità anche fondamenta-
li». Meglio di nulla, però. In mo-
do che non prosegua l’attuale oc-
cupazione senza regole di radio e
tv. «Ogni tanto nella vita ci si ac-

contenta di qualcosa», sospira il
Professore.
PAURADEICONFRONTITV?
Prodi che teme i faccia a faccia te-
levisivi, come insinua la Casa
delle libertà e lo stesso Berlusco-
ni? Il centrodestra batte sullo stes-
so tasto da quando il Professore
ha affermato che si confronterà
con il Cavaliere soltanto alla fine
della campagna elettorale. Prodi
ci ride sopra. «Possono sostenere
quello che vogliono - replica - Io
vado in televisione per parlare
agli italiani di cose concrete. Cer-
to non ci vado per parlare a van-
vera». Prodi non replica agli at-
tacchi personali di queste ore.
Il suo ufficio stampa spiega così
la nuova strategia. «Lasceremo
la Cdl ad attorcigliarsi in un soli-
loquio di insulti - afferma un co-
municato - Da oggi non repliche-
remo più».
«Dagli “attacchi di panico” alla
“nullità”, dal “poveretto” fino al
“coniglio” il campionario degli
insulti della Casa delle libertà nei
confronti del Presidente Prodi è

stato vario e fantasioso. Preferia-
mo prendere la parola solo quan-
do saremo chiamati a rispondere
di contenuti politici e program-
matici».
ILNERVOSISMOCDL
In realtà nella Cdl si registra un
nervosismo evidente, che contra-
sta con la sicurezza di vincere le
elezioni ostentata dal Cavaliere e

con i sondaggi mostrati dalla de-
stra che darebbero il centrosini-
stra in svantaggio di due punti.
BENICULTURALI
L'ex presidente della Commissio-
ne europea ieri si trovava a Forlì
per visitare la mostra dedicata a
Marco Palmezzano, pittore quat-
trocentesco forlivese. Un’occa-
sione per affrontare il tema dei

beni culturali. «Dovremo rimette-
re mano al ministero e alle sovrin-
tendenze - ha spiegato Prodi -
dando vita a struttura meno ele-
fantiache, guidate da persone
competenti, stando attenti ad un
maggior decentramento e soprat-
tutto con più risorse»,
«Dobbiamo capire che la conser-
vazione del patrimonio culturale

deve essere legata a una conser-
vazione del paesaggio», Mentre
il recupero di beni artistici e ar-
chitettonici «cambia la percezio-
ne stessa della città». Serve «un
grande progetto per riorganizza-
re il nostro patrimonio dei beni
culturali che coinvolga Stato, en-
ti locali, università e fondazioni,
aumentando le risorse».

■ Federica Fantozzi inviata a Napoli

Prodi: obbedire al Quirinale, anche Mediaset
Il Professore applaude all’appello del capo dello Stato sulla par condicio. E al premier manda a dire:

«Non risponderemo più ai suoi insulti...». Fassino: «Siamo di fronte a una vera emergenza»

PRODI? «Può durare an-

che cinque anni perché è il

punto di equilibrio». Come

no, ma lo resterà anche do-

po il 9 aprile? Mastella è

adagiato - praticamente

sdraiato - sul divanetto di una sala
interna della Mostra d'Oltremare.
Ogni entra qualcuno ad informar-
lo sullo stato di avanzamento dei
lavori del congresso. Risponde co-
sì: «Non ho dato il preavviso a
Prodi. Se però tu mi piazzi davanti
i Pacs e dici: "O così o cade il go-
verno", è ovvio che cade il gover-
no…». Rifondazione? «Stiamo at-
tenti, la gente non capisce le scelte
di candidare “Lussuria” e i no glo-
bal. Il rischio è perdere voti».
Perciò il coordinatore udeurrino
Fabris propone di firmare il pro-
gramma dell'Unione per parti se-

parate esclusi i «temi valoriali».
Bertinotti e i Radicali si tolgano
dalla testa «derive zapateriste» co-
me nozze gay o eutanasia, «perché
un minuto prima noi usciamo dal-
la maggioranza».
Il giorno dopo l'annuncio di un'al-
leanza a tempo con l'Unione za-
vorrata dagli zapateristi, il leader
dell'Udeur non gira il coltello nel
taglio. Polemiza con Soru che in
Sardegna gli ha tolto un assessore.
Racconta di una telefonata «ami-
chevole» con Follini cui aveva re-
so l'«onore delle armi» per la bella
suggestione terzopolista: «Nella
vita le occasioni o le prendi al volo
o sono irripetibili». Il centro però
resta al centro dei pensieri mastel-
liani: «Dopo il voto ci sarà un ter-
remoto nella CdL con effetti dall'
altra parte. I vincitori vorranno fa-
re lo scalpo ai perdenti. Di là ci sa-
ranno 8 milioni di voti vaganti:
Casini cercherà di intestarseli, io
anche. E la sinistra dovrà scegliere

tra l'idea antagonista e quella di
governo».
Il partito è con lui. Con il «leader
indiscusso» come lo ha acclamato
pure sua moglie Sandra dal palco.
Clemente ha ringraziato gli asses-
sori - pronti, giuravano, a rasse-
gnare le dimissioni come un sol
uomo se l'accordo non si fosse
chiuso - per la «comprensione ver-
so il dramma umano». Loro ricam-
biano. La frase chiave è: «Ci ha
sempre traghettati bene». Si fida
del capo Sebastiano Provvisiero,
ex assessore dc ai tempi di Zanone
ora segretario regionale dell'
Udeur in Piemonte: «Mastella di-

ce che se superiamo l'1% in Pie-
monte, Veneto e Liguria possia-
mo raggiungere il 2%». Contento
dell'accordo? «Sì, ma è una sfi-
da». Riccardo, iscritto romano,
non vede alternative. «Andare da
soli? Con questa legge è un massa-
cro». Vittorio Orcioli, direzione
regionale campana, si sente di cen-
tro e «pronto a dare una mano alla
sinistra per superare Berlusconi».
Il terzo polo intrigava? «Ma noi
siamo un partito vivace che ragio-
na per paradossi…». Idem per
Rossella Mirti, simpatizzante na-
poletana, tra le poche donne in sa-
la: «Da soli non ce la facevamo.
Governare insieme sarà un poco
più difficile, siamo un caldero-
ne…».
La sensazione è che il partito loca-
le nel tardo pomeriggio di ieri ab-
bia tirato un sospiro di sollievo.
Nei capannelli si parla di percen-
tuali, nomi, luoghi, abbinamenti
delle tre voci. Nella Sala lbania è
convocata una riunione di segreta-
ri regionali, dirigenti delle autono-

mie locali e organizzative, consi-
glieri provinciali. Si vendono foto
digitali del parterre pronte in un
minuto.
Parte il toto-nomi. I cinque del li-
stone sarebbero Cusumano, Ac-
quarone, gli ex forzisti Oricchio e
Iannuccilli, quota rosa la Denta-
maro. Mastella sarà capolista al
Senato ovunque. Voci di un po-
sto-rifugio anche al Senato: per
Fabris? Verzaschi, ex assessore di
Storace, sarà il numero due nel La-
zio. Uno schermo al plasma rilan-
cia le mail dei sostenitori: «Non
sarà un'avventura, l'Udeur cammi-
na con il centrosinistra verso la vit-
toria» scrive Dario Mancini, «Ro-
mano finalmente ti sei ricordato
che anche tu vieni dalla Dc» sbotta
Pino Groffi, «Difendiamo la fami-
glia dal liberal-capitalismo ad per-
sonam» esorta Lucia Coli. E Coc-
co '70 è a caccia di scalpi: «Quanto
è brutto il nuovo simbolo dell'
Udc. Il nostro Campanile gli pote-
rà via voti». Tra gli oratori, anche
Carlo Fucci dell'Anm.

ROMA «Attualmente ci so-
no interlocuzioni ai massi-
mi livelli con i leader dei
due schieramenti».
Lo afferma il segretario na-
zionale del Movimento per
l'autonomia, Raffaele Lom-
bardo, a margine del con-
gresso provinciale del suo
movimento.
Lombardo spiega che fino a
questo momento il suo parti-
to «non ha preso alcuna de-
cisione. In un partito demo-
cratico non decide un lea-
der, ma la strada giusta la in-
dica la maggioranza. Attor-
no a noi c'è attesa, speranza,
stiamo crescendo e ci augu-
riamo di essere degni di que-
ste aspettative».
Parlando di una futura collo-
cazione politica del Mpa al-
le prossime elezioni, Lom-
bardo aggiunge che «ci alle-
eremo con chi dichiarerà uf-
ficialmente di fare proprie
le esigenze del Mezzogior-
no. Siamo pronti a fare parte
di una coalizione sia di go-
verno che di opposizione: l'
importante è che sia una
grande forza politica alla
quale noi speriamo di poter
dare un contributo mi augu-
ro vincente». Per Lombardo
alle prossime elezioni è ne-
cessaria un'alleanza. «Que-
sta legge elettorale non con-
sente di andare da soli, ma
sarebbe quella la strada giu-
sta».

LOMBARDO
«Sto trattando con i vertici
dei due schieramenti»

È più facile che a mostrare l’Unità sui media
sia Silvio Berlusconi, demonizzandola, che
non i programmi d’informazione. Non solo il
quotidiano dal 2001 è scomparso dalle rasse-
gne stampa, se non in quelle del Tg3 per la Rai
e del Tg5 su Mediaset. Ma nelle conferenze
stampa delle Testate Parlamentari dirette da
Anna La Rosa sono stati chiamati a porre do-
mande anche giornalisti di quotidiani di parti-
to: Liberazione e Il Secolo d’Italia, organi
l’uno di Rifondazione, l’altro di An. L’Unità
non c’è. Ci sono Il Foglio e il Riformista, ma
non l’Unità. Anna La Rosa, adesso anche con-
duttrice di «Alice e le altre» prima è incerta
poi si rende conto dell’assenza: «È vero, ci so-
no Liberazione e Il Secolo, ma fanno parte del-
l’elenco di testate deciso dalla commissione di
Vigilanza. Chiederò subito che venga inseri-

to». Ma è un po’ preoccupata dal dover ospita-
re «anche altri giornali di partito come Il Cam-
panile dell’Udeur o l’Avanti». Facciamo nota-
re come L’Unità non sia più organo di partito,
pur sostenuto dal finanziamento pubblico gra-
zie ai gruppi parlamentare Ds, ma è il quoti-
diano politico di sinistra più venduto, oltre che
essere storico. E a chiedere voce nelle confe-
renze stampa è anche l’Avvenire, quotidiano
dei vescovi. Alla Vigilanza, in effetti, è stato sti-
lato da almeno un anno l’elenco di dieci testate
da cui la direzione (o la redazione) delle Tribu-
ne parlamentari estrae quelle che partecipe-
ranno alle conferenze stampa, quindi alle Tri-
bune politiche. Un criterio che sarà seguito an-
che nelle tribune elettorali. Fatto sta che nel-
l’elenco di dieci testate non c’è l’Unità.
Giuseppe Giulietti, capogruppo ds in Vigilan-
za, si prepara a sollevare il caso: «Non vorrei
mettere in relazione quest’assenza con l’ag-

gressione quotidiana da parte del Presidente
del Consiglio, ma è grave che se ne faccia cari-
co chi ha un ruolo dirigente alla Rai».
A proposito del richiamo fatto dal presidente
Ciampi ieri, Anna La Rosa precisa: «La par
condicio è sempre rispettata non solo nel Tg
Parlamento ma anche nelle rubriche e in Ali-
ce, anche al di fuori del periodo elettorale. Ri-
spettarla è facile», aggiunge, «e sto cercando
di indurre i politici a parlare di programmi,
piuttosto che battibeccare». Oggi i redattori di
Alice saranno a Corleone per la manifestazio-
ne in risposta all’attentato subito da Dino Pa-
ternostro, sindacalista e autore del libro uscito
con l’Unità. «Sui media non si parla mai di
mafia e di n’drangheta», dice ancora Anna La
Rosa al telefono riferendosi a un «imput» ve-
nuto dall’alto, «ma la par condicio va rispetta-
ta anche nei temi, non solo nella presenze dei
politici. E io la rispetto».

Mastella: «Pacs o governo? Cade il governo»
Ma dopo la ricucitura con l’Unione il popolo dell’Udeur è sollevato: «Non c’erano alternative»

■ di Ninni Andriolo / Roma

TG1

Rubato il computer di giornalista Rai
Il Cdr: fatto gravissimo e inquietante
ROMA Nella redazione cronaca del Tg1 è stato ru-
bato il computer personale dell’inviata Maria Gra-
zia Mazzola. Un fatto avvenuto nella notte del 25
gennaio che il comitato di redazione del Tg1 pone
all’attenzione dell’azienda in un comunicato affisso
in bacheca a Saxa Rubra. «Un episodio gravissi-
mo», si legge nel comunicato, tanto più che «nel
computer la collega, impegnata da sempre e anche
recentemente in delicate inchieste di mafia, teneva
conservato l’archivio personale». Un episodio «in-
quietante», precisa il Cdr,l’ultimo di una serie di
furti avvenuta negli ultimi anni. Tutti computer fissi
e non portatili, ingombranti monitor e basi intreccia-
te in un groviglio di fili. Il Cdr chiede alla Rai di
aprire subito un’inchiesta interna» oltre a quella pe-
nale e tutele per gli archivi professionali.
Maria Grazia Mazzola ha lavorato quattr’anni con

Santoro, al Tg1 si occupa di giudiziaria e mafia dal
1994, poi la si è vista dirottata sulle calamità natura-
li; in redazione ha spiegato che parte della «memo-
ria» andata perduta nel furto conservava il materiale
della sua ultima inchiesta su racket e mafia in Lom-
bardia, andata in onda il 16 dicembre scorso su Tv7.
Temi scottanti di cui non si parla e che anche alla
Rai passano per miracolo. L’inchiesta è stata citata
nella relazione di minoranza della Commissione
parlamentare Antimafia, infatti il senatore della
Margherita, Nando Dalla Chiesa trova «molto stra-
no» il furto: «Non per avere l’ossessione sulle voci
di spionaggi, ma che si rubi proprio il computer di
chi ha fatto l’ultima vera inchiesta citata nella rela-
zione di minoranza dell’Antimafia mi inquieta,
sembra una scelta mirata. Magari sarà stato un paz-
zo, ma è bene non dare nulla per scontato».  n.l.

IL CASO Non ha mai invitato questa testata a Conferenza stampa. «Non ci siete nell’elenco che ho avuto...»

Anna La Rosa si difende: la Vigilanza ha cancellato «l’Unità»
■ di Natalia Lombardo / Roma

Chi saranno i cinque
eletti? Dentamaro,
Oricchio, Cusumano
Acquarone, Iannuccilli
E forse anche Verzaschi

Prodi a Forlì
per parlare di beni
culturali
«Dovremo rimettere
mano al ministero»

OGGI

Piero Fassino e Romano Prodi Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il leader dell’Unione: parleremo
alla gente dei nostri programmi

non ci cureremo più
di chi parla male di noi

Per il segretario Ds le
parole di Ciampi confermano
quanto la situazione televisiva
sia anomala
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DIRECHEUNAGOCCIA ha fatto trabocca-

re il vaso della pazienza di Carlo Azeglio

Ciampi sulla mancata par condicio è un eufe-

mismo. Non è una goccia impossessarsi, co-

me ha fatto Berlusco-

ni, del microfono di

una trasmissione di

servizio come Isora-

dio, che dovrebbe offrire informa-
zioni sul traffico, e sbrodolare un
comizio. Violare un servizio pub-
blico che si svolge dentro a una
struttura di servizio pubblico co-
me la Rai. Scorrettezza al quadra-
to, secondo il Quirinale. Allora,
nero su bianco: adesso basta con il
Far West televisivo che porta ogni
minuto sugli schermi e davanti ai
microfoni il presidente del Consi-
glio. Siamo già effettivamente, an-
che se non formalmente, in campa-
gna elettorale, perciò devono scat-
tare subito - sì, da subito - le regole
della par condicio.
Carlo Azeglio Ciampi ora l'ha
messo per iscritto: non ci sta a gio-
care con norme e codicilli, quando
si tratta di libertà di informazione.
Anche nei dieci giorni che manca-
no all'inizio formale della campa-
gna elettorale bisognerà assicurare
parità di accesso a tutti, premier,
maggioranza e opposizione. Lo
comunica via lettera, per fare defi-
nitiva chiarezza, al presidente del-
la Commissione di vigilanza, Pao-
lo Gentiloni, ma il messaggio è so-
prattutto per l'azienda Rai e per Sil-
vio Berlusconi, che naturalmente
fa finta di non capire, e risponde
che lui semmai "rispetterà la leg-
ge". Come dire che nelle norme
non c'è scritto che lui non possa di-
lagare, e quindi il presidente, per
favore, cerchi di stare zitto. Le
prossime cronache e i palinsesti tv
diranno se si apre un nuovo brac-
cio di ferro tra Quirinale e palazzo
Chigi. L'irritazione è all'acme.
Con l'aggravante di programmi co-
me «Domenica in» improntati a
una "volgarità sconcertante segno
di un imbarbarimento intollerabi-
le, che alimenta la sfiducia dei cit-
tadini su tutto e su tutti", s'è sfoga-
to in privato il presidente.
Per ora la parola chiave dell'am-
monimento è un avverbio: "indi-
pendentemente". Vale a dire che
"indipendentemente dalla data di
scioglimento delle Camere, e in
tutte le trasmissioni radiotelevisi-
ve" la Rai dovrà fare il suo dovere.
A cominciare da adesso. Soddi-
sfatto dell'impegno della Commis-
sione parlamentare di intensificare
i controlli ad essa affidati "con par-
ticolare riferimento alla campagna

elettorale", il capo dello Stato è,
infatti, allarmato per la piega che
concretamente sta prendendo la
vicenda di questa pre-campagna
elettorale. Quando ha accettato di
spostare dal 29 gennaio all'11 feb-
braio la data di scioglimento del
Parlamento non intendeva, insom-
ma, assolutamente dare via libera
alla continuazione dei blitz televi-
sivi del premier. Anzi. Se qualcu-
no l'ha pensato si ricreda.
Si rivolge a Gentiloni per dire che
è "compito precipuo della Com-
missione quello di garantire la
concreta applicazione, da parte
delle Rai, in ogni momento, indi-
pendentemente dalla data di scio-
glimento delle Camere, e, in tutte
le trasmissioni radiotelevisive,
del principio di equità e di sostan-
ziale parità di accesso a tutte le
forze politiche, nonché quello di
assicurare il puntuale e scrupolo-
so rispetto delle norme che regola-
no la campagna elettorale". In
ogni momento. Con i commissari
della vigilanza il presidente aveva
avuto un colloquio al Quirinale lo

scorso 18 gennaio, quando l'offen-
siva mediatica del premier era an-
cora agli inizi. E in quell'occasio-
ne il presidente aveva insistito: oc-
corre una "vigilanza attiva". E bi-
sogna tener d'occhio l'esigenza di
"calibrare il regolamento per assi-
curare una parità effettiva nella
prossima campagna elettorale".
Occorre, aveva incitato, garantire
e rispettare la parità in modo so-
stanziale, al di là delle norme scrit-
te, e in tutte le trasmissioni, anche
in quelle di intrattenimento.
Parole al vento per il premier.

Chiuso con una capitolazione di
palazzo Chigi la partita della data
del voto che Berlusconi voleva a
maggio e che Ciampi ha invece
imposto di mantenere per il 9 apri-
le, rimane perciò aperto l'inquie-
tante dossier della par condicio. E
non a caso la lettera a Gentiloni
porta la data del 27 gennaio: pro-
prio il giorno dopo la convocazio-
ne del governo al Quirinale per ga-
rantire su carta l'impegno sul de-
creto del consiglio dei ministri per
la convocazione dei comizi eletto-
rali.

●  ●

■ Marcella Ciarnelli inviato a Cagliari

Ciampi:«InRai,parcondiciosubito»
Il presidente vuole arginare le invasioni del premier, anche in programmi di puro servizio come

Isoradio. E sottolinea alla Vigilanza che questo vincolo è «indipendente» dalla data dello scioglimento

Per il capo dello Stato
ci sono dei termini di legge
che consentono sin da ora

la parità di trattamento

OGGI

"QUELLO CHE È DETTO dalla

legge, quello sarà". Non concede

nulla Silvio Berlusconi alla richiesta

avanzata dal presidente Ciampi.

"Rispetteremo la norma", nient'al-

tro. "I limiti della par condicio sono

fissati" da quella legge che il premier
definisce "iniqua e illiberale" ogni volta
che ne parla. "E' l'opposizione che occu-
pa il video" insiste Berlusconi fornendo
la solita distorta lettura di una realtà che
è sotto gli occhi di tutti. Non c'è teleco-
mando che tenga. Per lui, dunque, il Ca-
po dello Stato è al centrosinistra che si
rivolgeva quando ha fatto l'appello a li-
mitare le partecipazioni a trasmissioni
televisive. Incredibile.
Il premier, evidentemente infastidito
dall'autorevole richiamo del Colle, non
rinuncerà dunque a nessuna apparizione
nelle prossime due settimane prima che
l'11 febbraio vengano sciolte le Came-

re. Dopo entrerà in vigore la legge "ba-
vaglio". Per spiegare quanto sia iniqua
sceglie, ovviamente, un esempio da
marketing. L'informazione politica co-
me una bibita da smerciare. "E' come se
la Coca Cola che ha il 30 per cento del
mercato facesse spot pari a quelli di al-
tre aziende molto piu' piccole. Alla fine
il gigante rischia di perdere quote di
mercato e gli altri di aumentare". Quin-
di "nelle prossime due settimane andrò
in tv per raccontare ogni volta un pezzet-
to di verità. Per farlo già mi scapicollo

mattina e sera ad andare in tv. Un stress
indicibile, basta che sbagli una paro-
la...Ma lo devo fare perché sono in cre-
dito con gli italiani". Inesorabile. Man-
ca solo che alle parole di Ciampi rispon-
da con un nostalgico "me ne frego". Ma
non fa i conti solo con il Capo dello Sta-
to in carica. Ne ha in serbo anche per il
precendente inquilino del Quirinale,
Oscar Luigi Scalfaro. Ai suoi racconte-
rà di un "golpe portato a segno nel '94
quando il Capo dello Stato chiamò Bos-
si e gli disse: “Berlusconi è nel baratro,
non finirci anche tu".
Il recupero di due punti del centrodestra

nel sondaggio pubblicato ieri dal Corrie-
re della Sera ha dato un po' di fiato al
Cavaliere che è convinto che il risultato
sia la conseguenza del suo continuo an-
dare in onda. "Abbiamo ridotto di molto
le distanze" dice soddisfatto. Manca di
aggiungere che sempre il medesimo
sondaggio attribuisce il merito essen-
zialmente ad An.
Berlusconi è arrivato a Cagliari per il se-
condo comizio della campagna elettora-
le contro i comunisti. Sbarca in uno av-
veniristico albergo inaugurato solo in ot-
tobre senza che ci sia neanche il becco
di un applauso. Tuta d'ordinanza e ber-

rettino nella hall si è fatto largo tra una
serie di maggiorenti locali che, come or-
dinato dal capo, mostravano al bavero
tutti la spilletta lucida con il simbolo del
partito. Incontri su incontri. C'è anche
quello con una folta delegazione di ope-
rai e sindacalisti delle aziende in crisi
dell'isola. "Se continua così mi alzo e
me ne vado. Mi sono rotto" avrebbe det-
to ad un certo punto della tesa riunione il
capo del governo che, è noto, non ama
essere contraddetto. Un operaio gli si ri-
volge: "Sono in cassa integrazione da
anni…". Berlusconi di rimando, senza
farlo concludere: "Lei è fortunato". La
delegazione ha lasciato l'albergo eviden-
temente insoddisfatta. Da Palazzo Chi-
gi, dopo poco è stato diffuso un comuni-
cato che addita il "tono provocatorio
usato da alcuni partecipanti all'incon-
tro", parla di una disponibilità del Presi-
dente del Consiglio "ad accogliere una
memoria dettagliata delle parti sindaca-
li" come la situazione non fosse arcinota
ed irrisolta da anni che non smentisce la
versione sindacale. Ma, nei fatti, la nota
conferma quanto riferito dalla delega-
zione all'uscita. "Tra non avere nulla e
ottenere una forma anche minima di ga-
ranzia salariale attraverso la cassa inte-
grazione è senz'altro preferibile la se-
conda ipotesi". La fortuna di cui provo-
catoriamente ha parlato il premier.
Nel pomeriggio Berlusconi si è presen-
tato alla Fiera per l'appuntamento con i
supporter che si appresta a sfiancare con
due ore e mezzo di discorso. Applausi
pochi. Quelli piu' rumorosi quando si è
seduto ad un pianoforte che, guarda ca-
so, si trovava lì ed ha strimpellato quat-
tro note. Tra il primo e il secondo tempo
dell'intervento fiume del premier, che si
sente un po' sardo per le sue vaste pro-
prietà nell'isola, provvede il ministro Pi-
sanu che è sardo doc. E difende a spada
tratta l'operato del governo buttando a
mare tutta la sua precedente militanza
nella Dc. Poi Berlusconi riprende la pa-
rola. E rovescia sulla platea attonita tut-
to quello che il suo governo ha fatto.
Materiale di propaganda elettorale.
"Ognuno di voi deve dirlo a qualcun al-
tro" è l'imperativo categorico. E deve
portare a votare un amico. "Quelli della
sinistra sono militarizzati,
i nostri elettori sono pigri".

Il presidente della Repubblica
ha definito «imbarbarimento

intollerabile» quanto avvenuto
a Domenica in

La legge sulla par
condicio
è una legge
bavaglio
e illiberale

«Lei è fortunato...»
Ha detto il presidente
del Consiglio
ad un cassaintegrato
della Sardegna

Mi scapicollo ad andare
in tv perché ho un
grande debito. In questi 4
anni e mezzo non ci sono
mai andato... governavo

HADETTO

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Il premier: in tv quando voglio. E aggiunge: «Nel ’94 ci fu un golpe...»
«No alla legge bavaglio». «Scalfaro disse a Bossi: Berlusconi è nel baratro, non finirci anche tu»

«Faremo ogni sforzo» per rispettare la
parità di informazione chiesta dal Capo
dello Stato, è la risposta del presidente
della commissione di Vigilanza, Paolo
Gentiloni: «I giorni che ci separano dal-
lo scioglimento delle Camere non pos-
sono tradursi in un arrembaggio agli
spazi televisivi del servizio pubblico»,
ma le parole del presidente Ciampi «so-
no un grande incoraggiamento per l'atti-
vità della commissione di Vigilanza»,
aggiunge Gentiloni ringraziandolo.
È stato accolto con un coro di approva-
zione da parte del centrosinistra ma an-
che dai vertici Rai, il forte richiamo del
presidente Ciampi perché la Rai garan-
tisca «equità e parità di accesso» in tv
anche prima dello scioglimento delle

Camere. Un colpo per Berlusconi, che
risponde attaccando la par condicio, so-
stenuto da Forza Italia che, in questo ca-
so, si aggrappa all’entrata in vigore del-
la par condicio come legge, l’11 febbra-
io quando saranno indetti i comizi, a
Camere sciolte (motivo per cui hanno
vuluto il rinvio).
Claudio Petruccioli e Alfredo Meocci,
presidente e direttore generale della
Rai, lo commentano in un comunicato
congiunto: «Le parole del presidente
della Repubblica sono, una volta di più,
preziose per la Rai che deve assicurare
sempre, e in modo particolare nel perio-
do elettorale, una informazione impar-
ziale e completa e un trattamento parita-
rio per tutte le forze politiche». Il richia-

mo del Capo dello Stato ha sorpreso tut-
ti, ieri. È arrivato come risposta alla let-
tera di ringraziamento che Gentiloni
aveva inviato al Quirinale dopo l’incon-
tro della settimana scorsa con tutta la
Vigilanza. Il consigliere Rai Nino Riz-
zo Nervo, paragona la par condicio all'
inflazione: «C'è quella certificata dai
dati ufficiali e c'è quella percepita dai
cittadini», ma l’intervento di Ciampi di-
mostra come abbiano ragione quanti so-
no convinti che «l'uso distorto della te-
levisione sia un pericolo della democra-
zia».
Plaude anche l’Usigrai ma fa notare che
l’invito «alla parità di condizioni da ga-
rantire anche prima dello scioglimento
delle Camere ricordano alla Rai
quello che il servizio pubblico non do-
vrebbe farsi ricordare». Il segreatrio,

Roberto Natale, si augura che ora «cer-
te trasmissioni non si prestino a campa-
gne propagandistiche». Isoradio, per di-
re. Sono «grati al Presidente» tutti i co-
mitati di redazione di Tg1, Tg2, Tg3,
Gr, Tsp e Televideo, che ricordano l’ap-
pello ai giornalisti perché tengano «la
schiena dritta».
Per Castagnetti, della Margherita, il ri-
chiamo è giusto e «un certo equilibrio
delle presenze politiche» alla Rai «è
prescritto anche nei tempi ordinari e
l'invasione dei media da parte di Berlu-
sconi crea una condizione di spropor-
zione sempre più intollerabile». La stes-
sa legge sulla par condicio prevede equ-
librio anche prima che vengano sciolte
le Camere, ricorda il ds Vita. Una legge
«più volte aggirata sino quasi a configu-
rare una autentica emergenza democra-

tica», avverte il ds Giulietti, capogrup-
po in Vigilanza, che spera sia fatto pro-
prio «anche dall’Autorità per le Teleco-
municazioni il richiamo alla parità in-
formativa, anche nelle reti del premier,
come Rete4 e Italia1».
Plaude la Rosa nel Pugno con Marco
Beltrandi e Enzo Carra della Margheri-
ta auspica che ora la maggioranza in
Commissione di Vigilanza si impegni
ad «approvare il regolamento elettorale
senza stravolgerlo». Si voterà la prossi-
ma settimana. Da destra i più piccati so-
no i forzisti, in linea con Berlusconi. An
e Udc si dicono d’accordo, essendo sta-
te invase dal diluvio del premier. Con-
corda il ministro delle Comunicazioni
Landolfi, di An, ma c’è chi, come La
Russa, non perde occasione per attacca-
re: «È Prodi a rifiutare il confronto tv».

Viale Mazzini e la Vigilanza con il Quirinale: «Faremo il possibile»
Il presidente della Commissione parlamentare, Gentiloni: da qui allo scioglimento non consentiremo l’arrembaggio agli spazi tv

La lettera del Colle
all’organismo parlamentare
un minuto dopo la convocazione
del premier al Quirinale

Carlo Azeglio Ciampi e SIlvio Berlusconi Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma
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Chi, dove
quando...

ROMA
Campode’Fiori 10-13: PieroFassino,Giovanni
Berlinguer, SilvanoAgosti, Vincenzo Vita
ViaSabotino 9,30 -13:Massimo D’Alema, Ugo
Gregoretti, NicolaZingaretti, Daniele Masala,Citto
Maselli,Sandro Petraglia,Stefano Rulli,
AntoniettaDeLillo.
Piazza SantaMaria in Trastevere 10-13: Lidia
Ravera,Cesare Damiano
Piazza Testaccio 10-13: PaolaPitagora
Viadei Fori Imperiali 11-13:Claudio Fava
Piazza Fiume 10-13: MassimoPompili,Carlo
Cotticelli.
Diffusione in tutte le sezioniDs

MILANO
Piazza XXIVMaggio10-13:Moni Ovadia
Corso Garibaldi10-13: Ottavia Piccolo
Diffusionedavanti ai seggi per le primarie

FIRENZE
Piazza dellaSignoria 10,30-12,30: Claudio
Martini,Leonardo Domenici, SergioStaino,Paolo
Hendel,Valdo Spini, LellaCosta,Vittoria Franco,
FilippoFossati, MarcoFilippeschi

BOLOGNA
Piazza Maggiore (Re Enzo)10,30-12,30:Sergio
Cofferati, MargheritaHack,Vasco Errani,Carlo
Flamigni.

PERUGIA
Corso Vannucci10-12:ClaraSereni.

Hanno inoltre dato la loro adesione:
LucianoViolante, GavinoAngius,Walter Veltroni,
AntonioBassolino,Guglielmo Epifani,Bernardo
Bertolucci, CarloLizzani, Ettore Scola,Enzo
Jannacci,Paolo Rossi, FrancescoRosi, Carlo
Freccero,Giuliano Montaldo,Paolo Fontanelli,
Esterino Montino,StefanoFancelli, la Sinistra
Giovanile, Ivano Caradonna,Ermanno Rea,
GianfrancoNappi, GianPiero Orsello,Enrico
Ghezzi, FurioScarpelli, AlessandroBenvenuti.

Gliappuntamenti

Quando l’Unità bussava alla tua porta
I diffusori, un’epopea italiana

CARA UNITÀ NOI SIAMO CON TE«Cara Unità, dimmi come fare: perché a
sostenerti oggi voglio esserci anche io.
Personalmente».
La voglia di esserci in prima persona, in
mezzo a tanti altri. È questo il senso della
maggior parte delle lettere e delle telefo-
nate che continuano a arrivare in redazio-
ne: ed è sopratutto grazie all’impegno e
all’entusiasmo di tanti lettori se oggi il
nostro giornale ha raggiunto un livello di
prenotazioni che si aggira intorno alle
cinquantamila copie. Soltanto due giorni
fa annunciavamo una diffusione straordi-
naria di ventimila copie: oggi quella cifra
si è più che raddoppiata. Perchè sono sta-
ti proprio in tanti, tra i cittadini «comuni»
così come in Parlamento e nelle istituzio-
ni locali, a rispondere alla proposta lan-
ciata dall’Unità di una giornata di mobili-
tazione per rispondere al cumulo di accu-
se che il Presidente del Consiglio ha lan-
ciato contro la stampa indipendente e di
sinistra.
A testimoniare il loro affetto per la nostra
storica testata in tante piazze d’Italia ci
saranno anche tantissime personalità del-
la politica, della cultura dello spettacolo:
a dare la loro adesione ci sono esponenti
dei Ds a partire da Piero Fassino e Massi-
mo D’Alema, Luciano Violante, Gavino
Angius, Nicola Zingaretti, Cesare Damia-
no. E poi il segretario della Cgil Gugliel-
mo Epifani, il sindaco di Roma Walter
Veltroni, Antonio Bassolino, il sindaco di
Bologna Sergio Cofferati e il presidente
della Regione Vasco Errani, il sindaco di
Firenze Leonardo Domenici e il presiden-
te della Regione Claudio Martini, il sinda-
co di Pisa Paolo Fontanelli. E ancora, in
diverse città, Claudio Fava, Bernardo
Bertolucci, Valdo Spini, Lella Costa, Ot-
tavia Piccolo, Ettore Scola, Margherita
Hack, Paolo Hendel, Moni Ovadia, Carlo
Freccero, Enzo Jannacci, Citto Maselli,
Giuliano Montaldo, Silvano Agosti, Ser-
gio Staino, Stefano Rulli, Sandro Petra-
glia, Fulvio Abbate, Lidia Ravera, Carlo
Lizzani, Antonietta De Lillo, Renzo Uli-
vieri, Carlo Flamigni, Paolo Rossi, Clara
Sereni, Daniele Masala, Ugo Gregoretti.
Così l’Unità passerà di mano in mano,
perchè il calore e la fiducia dei nostri ami-
ci e delle nostre amiche hanno saputo
sciogliere il gelo: e in questi giorni, è pro-
prio il caso di dirlo. Nonostante le pessi-
me condizioni climatiche, le iniziative in
solidarietà a l’Unità si svolgeranno infat-
ti in tutta Italia. Solo a Torino la situazio-
ne davvero proibitiva ha persuaso a rin-
viare l’iniziativa che avrebbe dovuto
svolgersi in un teatro cittadino. Ma a Bo-
logna in piazza Re Enzo ci saranno Mar-
gherita Hack e Cofferati, Vasco Errani e
Carlo Flamigni.
A Roma le iniziative coinvolgono decine
di sezioni Ds aperte per la diffusione de
l’Unità e per la raccolta di firme per il re-
ferendum: Fassino sarà in piazza Campo
dei Fiori, Paola Pitagora a piazza Testac-
cio, Lidia Ravera a Santa Maria in Traste-
vere, Massimo D’Alema in via Sabotino,
ma le sezioni aperte sono veramente tan-
tissime, impossibile ricordarle tutte. Al-
trettanto accade a Milano, dove oggi si

svolgono anche le primarie: sessantuno
punti di diffusione sono previsti davanti
ai seggi. Moni Ovadia sarà a piazza
XXIV Maggio. A Firenze un appunta-
mento sicuramente speciale è in piazza
della Signoria, dove sarà possibile incon-
trare Lella Costa, Paolo Hendel, Claudio
Martini, Leonardo Domenici, Sergio
Staino. A Perugia, ha offerto il suo impe-
gno Clara Sereni. E si potrebbe continua-
re ancora, meglio invece dare la parola
ancora una volta ai lettori e alle loro ra-
gioni: «Cara Unità, che, anche tramite gli
attacchi nei tuoi confronti, sia partita una
campagna per il controllo della informa-
zione mi sembra un fatto non visibile so-
lo per chi non vuol vedere», osserva
Francesco Avallone.
Mentre Anna Bassignana di Asti si rivol-
ge direttamente al presidente del Consi-
glio : «Caro (nel senso che ci costa parec-
chio) Berlusconi, veniamo da lontano.
L’Unità che lei soffocherebbe volentieri
è come la fiaccola olimpica: ci sarà sem-
pre chi la terrà accesa. Premier, quindi, si
plachi e si rassegni. L'Italia di oggi è fi-
glia della Resistenza e l'Unità è una delle
sue voci più alte».
E c’è anche chi pure segnalando difficol-
tà e problemi non vuole perdere l’ottimi-
smo e il senso dell’ironia: «Cara Unità,
ho pagato l'affitto di casa, le utenze (luce
gas acqua telefono.....), lo scuolabus, il
nido ecc. ecc. Ora sono senza soldi, pote-
te chiedere al cavaliere se mi racconta
una barzelletta, cosi arrivo a fine mese
con più ottimismo! Grazie e avanti così»,
scrive Roberto. Conclude Salvatore Poli-
castro: «Continuate così che loro hanno
il linguaggio minaccioso, ma voi avete i
cittadini democratici dalla vostra parte».

E
ra, ogni volta, un atto di affetto,
di stima, di rispetto. E un preciso
atto politico. Portando l'Unità

nelle case, ai mercati, davanti alle fab-
briche, sulla scalinata della Chiesa, su e
giù per i palazzi delle periferie urbane,
alle feste paesane, al bar del centro o nel-
le case contadine, i diffusori del giornale
svolgevano sempre anche uno straordi-
nario lavoro «sul campo» perché si fer-
mavano a parlare con le persone nelle
strade, entravano nelle case, magari do-
po l'offerta di un caffé e scambiavano
pareri e opinioni: «tastavano il terreno»,
insomma.
Parlavano della pace, delle pensioni,
della disoccupazione, della gita domeni-
cale al mare, della squadra del cuore, di
Bartali o di Coppi. Per questo i diffusori
o i segretari della sezioni del Pci (l’Uni-
tà, allora, era organo ufficiale del parti-
to) sapevano tutto dei propri vicini. Al-
meno quanto il prete della grande par-
rocchia.
Conoscevano quelli che avevano davve-
ro bisogno e fame, conoscevano il la-
druncolo o il vecchio borseggiatore me-
glio della polizia e dei carabinieri. Sape-
vano tutto della prostituta del portone
numero 15 e di come, ogni mese, la ra-
gazza dovesse pagare la retta per la
scuola del figlio, in una città lontana.
Conoscevano il disoccupato e il fannul-
lone, l'arricchito e quello che, con la
guerra, aveva fatto i soldi. Sapevano chi
era compagno e chi no, chi avrebbe
comprato il giornale con piacere e chi lo
avrebbe fatto per abitudine. Chi non ne
voleva sapere e chi era direttamente fa-
scista o democristiano. C'erano i demo-
cristiani che, comunque, compravano
l'Unità per sapere tutto dei comunisti e
chi, invece, cattolico e credente, voleva
il giornale di nascosto perché «chi legge-
va l'Unità era automaticamente scomu-
nicato».

Gli operai, spesso, lo leggevano la sera
al ritorno a casa, perché in fabbrica
l’Unità non poteva entrare pena il licen-
ziamento. E i diffusori riuscivano a ven-
derla anche a don Giuseppe che la infila-
va subito sotto la tonaca, ai soldati della
vicina caserma (se venivano pescati con
il «giornalaccio» in camerata c'era la pu-
nizione) e persino, in paese, al mare-
sciallo comandante la stazione dei cara-
binieri.
Bisognava vederli al lavoro i diffusori
volontari del giorrnale. Era uno spetta-
colo entusiasmante e incredibile. Il fatto

è che nei rioni e nei paesi, i diffusori era-
no conosciuti e stimati da tutti: amici,
compagni o avversari e sapevano discu-
tere di politica. Erano informati su tutto,
leggevano, ascoltavano la radio e spes-
so, nelle case, davano perfino una mano
per riempire pratiche e moduli necessari
per una pensione, per scrivere al comu-
ne o mandare una lettera ad un figlio
emigrante che stava in America o in

Svizzera. Sì, era anche un’Italia incredi-
bile. C'erano ancora gli analfabeti e un
etto di mortadella, per tanti, era un'otti-
ma cena.
Compravano il giornale anche gli anal-
fabeti? Sì, anche loro. Ricordo sempre
un incredibile accordo tra un diffusore
dell'Unità e una famiglia di contadini
della provincia di Livorno: i contadini
erano piuttosto benestanti. volevano
l'Unità tutte le domeniche mattine e invi-
tavano, ogni volta, il diffusore a tornare
la sera. Loro, al diffusore, davano un bel
mucchietto di uova fresche e lui, in cam-
bio, doveva leggere a voce alta, a tutta la
famiglia riunita intorno al fuoco, l'artico-
lo di fondo e le notizie più importanti.
Loro, infatti, non sapevano leggere o
scrivere. Paiono leggende, ma è la veri-
tà.
Sì, certo, per gli «altri» e per gli avversa-
ri, era facile disegnare le notissime vi-
gnette con la celeberrima frase: «Com-
pagni, l'Unita non lo dice e allora non è
vero». Fellini era particolarmente bravo
nel disegnare le ridicole macchiette co-
muniste. Ma, d'altra parte, l’Unità era
l’unico giornale che scopriva le malefat-
te dei governi e dei ricchi e ne parlava
ampiamente, in un paese ancora povero.
Ed era anche l'unico giornale che si oc-
cupava dei problemi dei contadini e de-
gli operai, delle battaglie sindacali, dell'
occupazione delle terre o della disoccu-
pazione. Su tutti gli altri quotidiani d
egli anni '50-60-70, operai e contadini
non esistevano: erano come dei fanta-

smi, fantasmi che non contavano niente
e non avevano la parola da nessuna par-
te. E dunque, ecco l'Unità come verità
assoluta e totale. Il giornale non poteva
ingannare in alcun modo i propri lettori.
Sì, certo, c'era sempre anche un misto di
onesto fideismo, un po’ di ingenuità e
qualcosa di simile al rapporto con la
chiesa. E poi, il giornale veniva portato
per le case da brave e oneste persone, da
lavoratori che non potevano certo ingan-
nare quelli come loro, con cattiveria o
per raccontare volutamente balle. Era
un po’ come per le feste dell'Unità che
venivano organizzate e vissute in tutto il
paese con serenità e partecipazione. In
certe zone della campagna Toscana, la
sottoscrizione per il giornale, i contadini
la facevano nel giorno della «battitura»
del grano . Al giornale ne andava sem-
pre qualche sacco . Proprio come al frate
francescano addetto alla «cerca».
I diffusori erano al l avoro particolar-
mente nei momenti importanti della vita
del Paese e per le feste «comandante»:
dunque per il 1 maggio, il 25 aprile, per
le elezioni locali e nazionali, per l'anni-
versario della rivoluzione d’ottobre, per
l’8 marzo festa della donna, alla conclu-
sione di grandi lotte politiche o per ma-
nifestazioni politiche particolari. Il Pci
teneva molto al proprio giornale e lo aiu-
tava in ogni modo. Ricordo sempre la
frase di Togliatti segretario del Pci:
«Dobbiamo far si che il giornale della
pace l’Unità, penetri in tutte le famiglie
italiane». E gli stessi dirigenti politici di

tutti i livelli, in molte occasioni, diventa-
vano diffusori del giornale e andavano
casa per casa accolti con stupore da
compagni e avversari. A volte toccava a
Longo, a Pajetta, a Di Vittorio o ad Ali-
cata. Altre volte a Sereni, Cossutta, In-
grao o ai dirigenti locali di un paesetto o
di una grande città.
Piano, piano, i diffusori dell'Unità si era-
no raccolti in una vera e propria associa-
zione ( i famosi «Amici dell'Unità») che
avevano anche un loro giornaletto. Che
cosa c'era dentro? Notizie sui diffusori,
la loro vita politica, il loro impegno di

diffusione, statistiche dei giornali ven-
duti o dei soldi raccolti per la sottoscri-
zione. O anche il lancio dei concorsi e
delle gare tra i migliori diffusori che ri-
cevevano in regali libri, qualche «Ve-
spa» o «Lambretta» e , purtroppo, anche
qualche viaggio nei paesi del socialismo
reale. Un po' come in Urss si faceva con
il lavoro di tipo stakanovista. Alcuni dei
dirigenti degli «Amici dell'Unità» sede-

vano perfino nel consiglio d'amministra-
zione del giornale. Insomma, conosce-
vano i conti e sapevano tutto. La cosa
era un po’ demagocica e populista, ma
aveva un senso. Nei giorni «speciali», il
lavoro dei diffusori portava il giornale a
vendite incredibili: una volta trecento-
mila copie, la volta dopo a cinquecento-
mila e la volta dopo la stratosferica cifra
di un milione di copie. Non c'era giorna-
le quotidiano, in Italia, che arrivasse a
tanto. E si trattava di un giornale di parti-
to, non bisogna mai dimenticarlo.
Era uno spettacolo, a Firenze, certe do-
meniche mattine, alla Stazione di Santa
Maria Novella, vedere arrivare cinque o
sei vagoni ferroviari stracarichi di gior-
nali, per la diffusione straordinaria. Tut-
ti i compagni dell'amministrazione (ca-
ro Bruno Bernini, eroico partigiano del-
la «Potente», quante sgobbate) erano sul
posto all'alba e sul posto c'erano già an-
che gruppi di diffusori. I ferrovieri fuori
servizio, dopo un po’, arrivavano a grup-
pi e davano una mano a scaricare dal tre-
no e caricare le copie sulle macchine del
giornale.
A Roma, in redazione, per le «diffusioni
straordinarie», il giornale doveva «chiu-
dere» prestissimo: anche alle 16 del sa-
bato sera. Allora si lavorava con il piom-
bo e tutto era più lento. Poi, in redazio-
ne, ad un certo momento, si sentivano i
tavoli che cominciavano a tremare: era
partita la grande rotativa. Col passare
del tempo la grande macchina correva,
correva sempre di più. Allora, i giovani
cronisti scendevano in tipografia a vede-
re lo spettacolo di quel mostro di ferro
che sputava migliaia e migliaia di copie
per ore e ore. C’erano da soddisfare tutte
le prenotazioni dei diffusori che, la do-
menica mattina all'alba, prendevano a
volo i giornali appena arrivati e spariva-
no in città. Si erano alzati da letto pre-
stissimo: come tutti i giorni della setti-
mana per andare a lavorare in fabbrica,
in ufficio o nei campi.

Davanti alle fabbriche
e alle parrocchie
nelle case e per strada:
e si arrivò
persino al milione
di copie vendute

LA LETTERA

Difendiamo
le voci libere

OGGI

Storie mitiche, come
quella famiglia di
contadini che, in cambio
di uova fresche,
si facevano leggere il
giornale davanti al fuoco

Di piazza in piazza
per dire ancora: «Eccoci»

Cartoline
degli anni
sessanta

inneggianti
all’Unità

e alla diffusione tratte
dal giornale
degli «Amici

de l’Unità»

RINALDA CARATI

Caro Padellaro,
conservo un caro ricordo di quegli anni
passati nella redazione de l’Unità, ma
al di là dell’affetto e di quella esperien-
za che è servita ad arricchire il mio ba-
gaglio umano e politico sono convinto
della positività di ogni iniziativa che
serva a dare un contributo alla pluralità
dell’informazione. Più voci libere rie-
scono ad esprimersi maggiore è il van-
taggio che ne trae il confronto democra-
tico nel nostro Paese. Aderisco con de-
cisione alla bella iniziativa della diffu-
sione straordinaria de l’Unità.

WalterVeltroni

WLADIMIRO SETTIMELLI
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Dopo gli attacchi di Berlusconi, Ellekappa ci ha
mandato alcuni messaggi di solidarietà da lei
raccolti.

Noncambiateunavirgola...
..tutto il resto sì, però!
Cordialmente

Massimo D'. - Roma

L’Unitàè ilmiogiornale
L'Unità è il mio giornale.

Antonio P.. - Roma

...azzodici!
L'Unità è il mio giornale!

Furio C. - Roma

Richiestadichiarimento
Egregio Direttore,
chiedo conferma se sia stato
effettivamente pubblicato dalla
Vostra testata un titolo
in cui Berlusconi veniva paragonato
a Saddam Hussein.
Ove ciò corrispondesse al vero
sappia che darò mandato ai
miei legali di sporgere querela per
diffamazione.

Saddam H. - Baghdad

Caricolleghi,
tutta lamiasolidarietà
Mi è sembrato di cogliere nelle
dichiarazioni del Premier un accento
critico nei vostri confronti, e questo
non è bello! Anche se devo confessare
che a volte trovo che nel vostro giornale
ci sia poco spirito bipartisan nel
giudicare il lavoro del governo.
Forse gioverebbe di più
moderare i toni.
Non regaliamo Berlusconi alla destra!

Polito A. - Napoli

L’Unitàè lamiavoce
Cari compagni, grazie perchè
solo sul vostro giornale trovo
scritto quel che penso e che dico.
Senza di voi non esisterei!

Salvi C.- Roma

CaraUnità,siamoconte
Se qualcuno spera che noi ti molliamo
è un illuso! Siamo con te tutti i giorni e tu lo sai!

I tuoi creditori

QuelchediceBerlusconièvero!
Dopo aver letto che Berlusconi era
peggio di Saddam Hussein mi è
preso un raptus omicida. Sotto
l'influenza del vostro articolo avrei

voluto massacrarlo, farlo a pezzi,
bombardarlo.
Poi però ho lasciato perdere,
Cheney mi ha convinto che era più
conveniente vendergli le armi.

Bush G.W.- Washington

Nonostantetutto...
Caro Direttore,
anche se tutti i giorni io vengo
aggredito dal tuo foglio che
gronda odio da tutti i pezzi,
non ti nascondo che di
fronte all'attacco sferrato da Berlusconi
mi sto stropicciando le mani in segno
di solidarietà. Sappi che se qualcosa

di brutto dovesse accadervi vi dedicherò
una puntata di Porta a Porta.
Ho già fatto preparare un plastico
con la vostra redazione in miniatura,
una ruspa a dimensione reale che vi
sta passando sopra e i resti spiaccicati
di Maria Novella Oppo - casualmente
rimasta impigliata nei cingoli della
ruspa - sparsi ovunque.
Cordialmente

Bruno V.- Roma

Ancheamedopounarticolo
volevanouccidermi
Lo giuro, è vero.
Dopo aver scrito il mio primo articolo

il diretore del Secolo d'Italia voleva
amazarmi, hancora non o capito
perchè. Così o deciso di fare il Ministro dele Te-
le Comunicazzioni ma mi anno mandato
via hanche dalì.

Maurizio G.- Roma

Nonunasolacopia
vadadispersa
Caro Direttore,
sospetto che questi miserabili attacchi
di Berlusconi al tuo giornale siano il
frutto avvelenato di un inciucio tra
D'Alema, Pino Rauti e la P2.
Dobbiamo reagire con la massima
tempestività e con spirito unitario.

Cosa ne pensi di dare vita a una
Lista dell'Unità per Prodi?
Fraterni saluti

Paolo Flores D'.- Roma

Solidarietàallacollega
MarcellaCiarnelli
Cara Unità,
ignobile e inaccettabile dalla nostra
categoria l'arroganza e la protervia con la quale
Berlusconi insulta la nostra collega
Marcella Ciarnelli.
Ci rimaniamo così male che restiamo
ogni volta immobili, impietriti, senza parole!

I giornalisti italiani

Stoconvoi?
Carissima Unità,
nonostante molte cose mi
dividano da te poichè
veniamo da storie diverse,
ti do tutta la mia solidarietà,
con tutto il cuore.
Quanti seggi mi dai in cambio?

Clemente M.- Ceppaloni

Vaiavanticosì
Cara Unità,
l'Italia non merita di continuare ad
essere devastata da questa
attempata, patetica soubrette
d'avanspettacolo in declino.
Continua così, distruggilo!

Pierferdinando C.- Roma

Nondimentico!
Cara Redazione, anche se ora
sono dall'altra parte della barricata,
non dimentico di essere stato vostro
direttore, e i miei sentimenti nei
vostri confronti non sono mutati.
Vi detestavo anche allora!

Foa R.- Milano

Farechiarezza
Gentile Direttore,
è vero, come dice Berlusconi,
che un vostro articolo
ha armato la mano di un folle che
ha attentato alla sua vita?
Ed è vero che i 100 milioni di
omicidi di Stalin sono stati versati
sul vostro conto? Ti chiedo questo perchè
la solidarietà è una cosa seria, e prima di
esprimerla sarebbe meglio fare
chiarezza e varare un codice etico.

Romano P.- Bologna

Coraggiocompagni
Faccio il tifo per voi!

Piero F.- Torino

Nient’altro che solidarietà...
da Clemente M. a George B.
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PARTECIPAZIONE Chi sarà lo sfidante di

Letizia Moratti nella corsa a diventare sindaco

di Milano? L’ex prefetto Bruno Ferrante o il

premio Nobel Dario Fo, il giovane Davide Cor-

ritore o l’ecologista

Milly Moratti? La paro-

la oggi passa ai citta-

dini, a tutti gli eletto-

ri milanesi del centrosinistra che
sono chiamati alle urne delle pri-
marie per scegliere a chi affida-
re le speranze di cambiamento
della città.
Una grande occasione di parteci-
pazione, di fronte alla quale do-
vrebbero pesare ben poco le rigi-
de temperature di gennaio e le
vie ancora ingombre della neve
che ha imbiancato il capoluogo:
la democrazia val bene una pas-
seggiata invernale.
Il blocco del traffico previsto
per oggi è stato revocato, ma per
quanti abbiano difficoltà a spo-
starsi l’Unione ha comunque
messo a disposizione venti auto
elettriche: le persone con gravi
disagi motori e gli anziani che
abbiano bisogno d’accompagna-
mento, possono rivolgersi al co-
mitato d’organizzazione telefo-
nando ai numeri 02/66984185,
02/6691820, 02/70006646 e
02/55231507.
Agli stessi recapiti, oppure al si-
to internet www.primariemila-
no.it, ci si può rivolgere per in-
formazioni sul proprio seggio di
voto, in linea di massima lo stes-
so del 16 ottobre in occasione

delle primarie nazionali, quan-
do non si trattava di camper o
gazebo. La rete delle sedi è infat-
ti stata aggiornata rispetto al mi-
te autunno: salvo poche eccezio-
ni, i 124 seggi saranno tutti alle-
stiti in locali chiusi, sedi di parti-

ti, associazioni, consigli di zo-
na.
Possono votare tutti gli elettori
iscritti alle liste del comune di
Milano (muniti di documento
d’identità e tessera elettorale op-
pure coupon precompilato rice-
vuto per posta dall’Unione), i ra-
gazzi che compiranno diciotto
anni entro il 31 maggio (basta il
documento d’identità) e gli im-
migrati che siano regolarmente
in Italia da almeno tre anni e do-
miciliati a Milano (muniti di un
documento che ne certifichi per-
manenza e domicilio, come il
permesso di soggiorno).
A quanti si presentino ai seggi,

aperti dalle otto della mattina fi-
no alle dieci di sera, verrà chie-
sto di sottoscrivere le linee gui-
da dell’Unione stilate dal Can-
tiere e di versare un contributo
minimo di un euro per partecipa-
re alle spese.
Sulla scheda, in ordine sorteg-
giato, gli elettori dovranno sce-
gliere tra Bruno Ferrante, Dario
Fo, Milly Moratti e Davide Cor-
ritore: in ogni sede ci saranno un
presidente, cinque scrutatori ed
eventuali rappresentanti nomi-
nati dai candidati, per un totale
di 1.200 volontari esponenti di
tutte le forze politiche del cen-
trosinistra. Il candidato sindaco del centrosinistra all'elezione di sindaco di Milano, Bruno Ferrante Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

D iciamo la verità. La scena di
un presidente del Consiglio
amnistiato una volta per fal-
sa testimonianza, prescritto

due volte per corruzione di giudici e
quattro volte per falso in bilancio che
inaugura l'anno giudiziario in Cassa-
zione è sempre uno spettacolo ragguar-
devole. L'altro giorno poi Bellachioma
ci ha aggiunto del suo, osservando che
quella inutile cerimonia aveva fatto
perdere due ore preziose alla sua infati-
cabile "attività di governo", costringen-
dolo a rinviare la sua partecipazione
ad "Amici", a "Linea verde", a "Prote-
stantesimo", alle estrazioni del Lotto e
al segnale orario. Del resto, che senso
ha andare in Cassazione quando la leg-
ge Pecorella, che fra l'altro gli abolisce

il processo d'appello Sme, sta per deva-
stare anche la Cassazione? Entrato - si
presume - dall'ingresso fornitori, che
gli spetta di diritto vista la gran mole di
lavoro che egli ha fornito in questi anni
alla giustizia italiana, e che speriamo
continuerà a fornire negli anni a veni-
re, Bellachioma ha preso posto in pri-
ma fila accanto al capo dello Stato. Poi
con il linguaggio del corpo, nel quale è
imbattibile, ha voluto sottolineare da
par suo l'inanità della cerimonia. Citia-
mo dalla cronaca del noto organo bol-
scevico "Il Sole-24 ore": "All'inizio Ber-
lusconi sembra attento: sorride, annui-
sce. Prende appunti. Poi dà segni di in-
sofferenza: si stropiccia a più riprese
gli occhi; li copre con entrambe le ma-
ni; sbadiglia, si piega in avanti, ma si

accorge che la postura è poco istituzio-
nale e allora si tira su; allunga le gam-
be e le flette. Tira fuori dalla tasca un
fazzolettino rigorosamente azzurro e si
asciuga il viso, più di una volta. Allarga
le ginocchia, le gratta, le massaggia; fa
tacco-punta con i piedi; si dondola sul-
la sedia; sbuffa; bisbiglia qualcosa all'
orecchio del presidente della Corte co-
stituzionale, che ride; succhia caramel-
le; fa scrocchiare le dita della mano; si
accarezza il viso, lo stira. Tra lui e
Ciampi neanche una parola. Del resto
il presidente della Repubblica non s'è
mai distratto, attento al discorso di
Marvulli. Altro stile". E' già un miraco-
lo che, per ammazzare il tempo mentre
il primo presidente della Cassazione
snocciolava il rosario dei trionfi del

suo governo (reati gravi tutti in aumen-
to, impunità garantita dalle prescrizio-
ni prodotte dalle sue leggi ad perso-
nam, perdita di credibilità della magi-
stratura per i suoi continui attacchi e
per le iniziative del cosiddetto ministro
Castelli, e così via), non abbia estratto
di tasca la bandana, non abbia fatto le
corna alle spalle di qualche ermellino,
non abbia preso la parola per racconta-
re una barzelletta sporca o per propor-
re al posto delle toghe rosse dei cassa-
zionisti una casacca rossonera, non ab-
bia raccontato di quella volta che stava
per diventare magistrato ma Mamma
Rosa gli apparve in sogno per dissua-
derlo.
Era con lui, in quell'ora grave, l'inge-
gner ministro della Giustizia, esperto in

abbattimento di rumori autostradali.
La sua aria compunta non derivava dal-
le critiche con cui il primo presidente
faceva a pezzi il nuovo ordinamento
giudiziario, troppo sottili perché lui le
potesse comprendere: derivava appun-
to dal fatto che, in quel rumore indistin-
to prodotto dalle parole del massimo
esponente togato, non capiva un benea-
mato nulla. Tant'è che alla fine se n'è
andato molto soddisfatto, elogiando an-
zi il primo presidente perché "Marvulli
è contro il pensiero unico dell'Anm e
dei pm politicizzati". Gliel'ha poi spie-
gato l'avvocato Taormina -che avrà
tanti difetti ma almeno ci capisce - che
quella relazione era una campana a
morto per le sue cosiddette riforme
("Marvulli è il capo delle toghe rosse").

C'è comunque un lato ottimistico anche
in questa scena deprimente. Ed è che,
nonostante cinque anni di governo Ber-
lusconi, nonostante cinque anni di cura
Castelli (che è il Guardasigilli più lon-
gevo della storia della Repubblica), ci
sia ancora un anno giudiziario da inau-
gurare e non sia andato anche quello in
prescrizione. Che le Procure, i Tribuna-
li, le Corti d'appello e la Cassazione si-
ano rimaste miracolosamente in piedi.
Nell'ultimo quinquennio molti si do-
mandavano attoniti quando avremmo
toccato il fondo, e ogni qualvolta lo toc-
cavamo, ci si chiedeva dove mai fosse
questo benedetto fondo. Ecco, l'inge-
gner Castelli a questo serve: a delimita-
re la profondità del fondo. Se il fondo
ha una faccia, è quella di Castelli.

●  ●

■ di Davide Madeddu / Cagliari

REGIONE SARDEGNA
Mastella: Soru ci rispetti o ce ne andiamo

CON LE PRIMARIE per

cercare il nuovo sindaco di

Cagliari. Sono quattro gli

aspiranti candidati alla cari-

ca di primo cittadino della

cittàpiù grande della Sarde-

gna. Il popolo del centro sinistra
che oggi voterà il suo candidato
ideale alla carica di sindaco potrà
scegliere tra quattro concorrenti.
Il vincitore delle primarie dovrà
sfidare il sindaco uscente Emilio
Floris, esponente di Forza Italia,
con un passato da consigliere re-
gionale nelle fila della Democra-
zia cristiana prima di Forza Italia
poi, attualmente al centro di una
serie di polemiche con le organiz-

zazioni sindacali che rappresenta-
no i lavoratori comunali. Lo
schieramento più corposo, quello
che in Sardegna riunisce l’Uliva-
stro, la formazione sarda dell’Uli-
vo, schiera Gianmario Selis. So-
ciologo e docente universitario,
ex presidente del Consiglio regio-
nale, esponente della Margherita,
Gianmario Selis corre per lo
schieramento che riunisce i Ds,
la Margherita, lo Sdi, Italia dei
valori, Progetto Sardegna (la for-
mazione politica che fa riferi-
mento al presidente della giunta
regionale Renato Soru), i Comu-
nisti Italiani e una serie di liste ci-
viche del centro sinistra. A con-
frontarsi con l’esponente del-
l’Ulivastro, dato per favorito per
via delle formazioni politiche
che lo sostengono c’è Patrizio

Rovelli. Avvocato penalista, Ro-
velli corre con il sostegno del Par-
tito sardo d’azione. Non un nome
di bandiera, come rimarcano, ma
una candidatura «per cambiare la
città». A sostenere Patrizio Ro-
velli, ci sono anche i radicali, da
tempo impegnati, almeno a Ca-
gliari, in una serie di iniziative ri-
volte alla difesa dei diritti umani
e civili dei detenuti. Gianni Loy,
docente di diritto del Lavoro al-
l’università di Cagliari è, invece,

il candidato dello schieramento
rappresentanto da Rifondazione
comunista, Verdi e altre liste civi-
che che ruotano attorno al mondo
dell’associazionismo della sini-
stra. Loy, anche alle precedenti
elezioni, si era presentato come
candidato sindaco, contro l’attua-
le primo cittadino e il candidato
del centor sinistra, a capo di una
lista civica. A chiudere il cerchio
dei candidati è Fausto Ferrara. A
sostenerlo una lista civica deno-
minata progressista e inoltre lo
schieramento chiamato Costi-
tuente sardista. Fausto Ferrara, fi-
glio dell’unico sindaco di sinistra
di Cagliari, punta al coinvolgi-
mento del popolo della sinistra
proprio in virtù della sua tradizio-
ne familiare. Le operazioni di vo-
to inizieranno domenica mattina
alle 8 e andranno avanti sino alle
20.

ROMA L' Udeur è pronto a uscire dalla maggioranza di centrosi-
nistra che governa la Sardegna se il presidente della Giunta Rena-
to Soru non dimostrerà «rispetto» verso il partito ridando ad esso
l' assessorato tolto poco tempo fa.
Lo ha detto il segretario dell' Udeur, Clemente Mastella, durante i
lavori del congresso del partito.
Dal palco dell' assise del Campanile sono intervenuti alcuni diri-
genti del partito in Sardegna ricordando che il presidente della
Giunta Soru ha tolto all' Udeur l' assessorato all' Agricoltura no-
nostante il Campanile rappresenti la quarta forza della coalizione.
«Voglio capire - ha detto Mastella intervenendo subito dopo -
qual è lo spirito della coalizione e chiederò a Soru un chiarimento.
Questo è uno degli esempi per cui noi spesso siamo in sofferenza
nel centrosinistra: ci sono dei motivi, non è che uno è come Astol-
fo che perde il senno e va a cercarlo sulla luna».
«Soru è persona perbene - ha proseguito Mastella - anche se io,
per altro, avevo delle resistenze quando è emersa la sua candida-
tura, perchè vede troppo berlusconismo in giro anche nel centro-
sinistra: c'è Soru in Sardegna, Illy in Friuli, insomma, solo chi è
ricco può far politica. Immaginavo che anche i DS avessero qual-
che resistenza, ma evidentemente per qualcuno Parigi val bene
una messa».
«Io spero che Soru ci dimostri il rispetto dovuto - ha quindi ag-
giunto Mastella - altrimenti sarà una delle tante incompiute di
questo strano centrosinistra. Poi - ha concluso - fra poco ci sono le
elezioni generali e vedremo, l' 11 aprile, se restare o meno nella
coalizione».

BANANAS

Si conoscerà stanotte
il nome dell’anti-Moratti

Milano, primarie del centrosinistra. Urne aperte
dalle 8 con le stesse regole di ottobre. Primi risultati alle 23,30

OGGI

MARCO TRAVAGLIO

In quattro per candidarsi a Cagliari
Anche nel capoluogo sardo primarie del centrosinistra. Si vota fino alle 20

■ di Luigina Venturelli / Milano

Il vincente
dovrà sfidare
il sindaco uscente
del centrodestra
Ennio Floris

Il collaboratore d’ingiustizia
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ANNO GIUDIZIARIO C’erano tutti, tranne i

magistrati. Le cerimonie di inaugurazione del-

l’anno giudiziario, che ieri si sono svolte in tut-

ta Italia secondo il nuovo rito, previsto dalla ri-

forma ordinamenta-

le, sono state un au-

tentico fiasco per il

governo. Nelle aule

semideserte le uniche toghe pre-
senti erano quelle, che per dovere
istituzionale, non potevano diserta-
re la cerimonia, ovvero i vertici de-
gli uffici giudiziari. Alle spalle dei
presidenti di Corte d’Appello, ai
quali per la prima volta è spettato il
compito di leggere la relazione
inaugurale, niente ermellini in to-
ga rossa, ma poltrone miseramente
vuote. In platea sindaci, governato-
ri,, prefetti e capi delle forze di po-
lizia, ma le toghe hanno aderito in
massa all’invito dell’Anm a diser-
tare la cerimonia. E quasi dapper-
tutto, i relatori in toga hanno
espresso solidarietà ai colleghi as-
senti, dichiarando di condividere
la loro protesta, come ha fatto a
Milano il presidente della Corte
d’Appello Giuseppe Grechi. A To-
rino, rivolgendosi a una platea vir-
tuale, il procuratore generale Gian-
carlo Caselli ha parlato del «tenta-
tivo di governare i giudici che ha
caratterizzato questi ultimi anni.
Soltanto nel nostro Paese infatti,
l'esercizio dell'azione penale nei
confronti di santuari del potere de-
termina la contestazione in radice
del processo da parte di soggetti
con responsabilità istituzionali ele-

vatissime e la delegittimazione
pregiudiziale dei giudici».
Idem a Roma dove il presidente
della Anm del Lazio Paolo Au-
riemma ha precisato: «Sia chiaro
che siamo presenti al posto che ci
assegna la Costituzione nella im-
parziale difesa della legalità. Sia-
mo solo assenti ed estranei a quel
progetto che ci vorrebbe burocrati
timorosi del potente di turno».
A Bologna show del ministro per i
rapporti con il parlamento Carlo
Giovanardi: «Sono venuto qui per
l'apertura dell'anno giudiziario,
non per partecipare a Ballarò: lì al-
meno c'è il dibattito tra le parti che
possono confrontarsi». E dire che
la magistratura ha scelto l’Aventi-
no dopo aver tentato per cinque an-
ni di confrontarsi con un governo
sordo a tutti i suoi suggerimenti,
come gli ha indirettamente replica-
to il presidente dell’Anm Ciro Ri-
viezzo, ricordando che il guardasi-
gilli «anche nella relazione di re-
cente inviata alle Camere si vanta
orgogliosamente di non aver preso
in nessuna considerazione le moti-
vate critiche svolte in questi anni
dall' Anm». Attaccando la relazio-
ne del presidente della Corte d'ap-
pello Manlio Esposito, Giovanardi
ha aggiunto: «Sono in grande im-
barazzo per i toni offensivi che so-
no stati usati nei confronti di un
Parlamento sovrano, li respingo
con sdegno». E sdegnato se n’è an-
dato, abbandonando l’aula con un
gesto che il sindaco Sergio Coffe-

rati ha definito «incomprensibile e
ingiustificato». Più tardi ha fatto
sapere che lo attendevano « impe-
gni istituzionali».
A Milano, il sottosegretario alla
Giustizia Luigi Vitali, ha attaccato
il presidente della Repubblica che
bocciando la legge sull’inappella-
bilità, delle sentenze di assoluzio-
ne avrebbe travalicato i propri po-
teri: «Rispetto la magistratura e il
capo dello Stato ma qui a Milano
prendo l'impegno di dire che il Par-
lamento licenzierà questa legge,
perchè è sacrosanta». Poi fuoco a
vista sulle toghe: «la magistratura
italiana è arrivata ai minimi storici
della credibilità, l'assenza dell'

Anm alla inaugurazione di questo
anno giudiziario non è un affronto
al governo, ma di uno schiaffo al
Paese». Risposta del segretario dei
Ds Piero Fassino: «Veramente lo
schiaffo al paese l' hanno dato que-
sto governo e questo ministro che
invece di occuparsi della giustizia
per i cittadini si sono occupati di
garantire l'impunità a questo o
quell' imputato eccellente con le
leggi ad personam». In Italia, ha
aggiunto Fassino, in questi ultimi
5 anni «la giustizia non è stata più
uguale per tutti. Il grido di dolore
che viene dai magistrati di tutta Ita-
lia indica esattamente questa emer-
genza ». Le sedie vuote per la protesta dei magistrati all'inaugurazione dell'anno giudiziario Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Saverio Lodato / Roma

MAGISTRATI coraggiosi:

più la tromba d'ordinanza

del feldministro della giusti-

zia Castelli ordina il silenzio

e più loro parlano, denuncia-

no, prendono posizione, si

schierano. Il degrado è tale che
Sergio Lari, procuratore aggiunto
a Palermo, osserva come l'Italia
sia «l'unico paese al mondo in cui
i magistrati, nell'interesse dei cit-
tadini, sono costretti a manifesta-
re in piazza». Anche perché «la
magistratura - prosegue Lari - do-
po aver sacrificato per la giustizia
tanti uomini, vede ancora una vol-
ta calpestati i diritti che tutti i citta-
dini devono avere».
Palermo, ieri. Palermo, nel vivo
della controriforma della giusti-
zia. Palermo, che conquista anco-
ra una volta la sua «visibilità», co-
me osserva un giovane sostituto
procuratore, Fabrizio Vanorio, re-
centemente nominato presidente
della giunta palermitana dell'As-
sociazione nazionale magistrati.
Ci sono tutti i protagonisti di tante
pagine passate e recenti della sto-
ria di una magistratura che ha se-
gnato i momenti migliori della vi-
ta pubblica di questo paese. Da
Alfredo Morvillo a Roberto Scar-
pinato a Guido Lo Forte. Da Anto-
nio Ingroia a Gaetano Paci a Mas-
simo Russo. Viene anche Rita
Borsellino. E firma la richiesta di
referendum del comitato «Salvia-
mo la Costituzione», i cui rappre-
sentanti sono stati costretti a stare

fuori dal Palazzo di giustizia per
non meglio specificate «ragioni di
sicurezza». All'ultimo momento,
quasi a voler rimarcare che le vec-
chie forme di protesta non sono
più sufficienti, i magistrati di pri-
ma linea hanno deciso di non riu-
nirsi nel consueto piazzale della
memoria (struggente Spoon Ri-
ver dove tutti i giudici uccisi han-
no la loro lapide e recentemente
visitato da Ciampi), bensì nell'
atrio del Palazzo, a piano terra.
Con una motivazione forte: «È
l'unico luogo che appartiene dav-
vero a tutti i cittadini - spiega Va-
norio - dove non occorrono auto-
rizzazioni e carte bollate per riu-
nirsi».
Se qualcuno dunque pretende che
la giustizia sia assoggettata sem-
pre di più al potere politico, dal
basso, invece, consiglieri di corte
d'appello, sostituti procuratori ge-
nerali, sostituti della repubblica,
avvocati, fanno la scelta di mesco-
larsi ai cittadini.
È ciò che ieri è accaduto a Paler-
mo. Gli operatori della giustizia
hanno disertato - e neanche questa
è ormai una novità- la cerimonia
ufficiale. Ormai i pubblici mini-
steri, grazie alla controriforma,

non hanno più diritto di parola du-
rante l'inaugurazione dell'anno
giudiziario. Ermellini, toghe ros-
se e tappeti, sembrano più adatti a
un pranzo di gala che a un mo-
mento solenne di riflessione cora-
le sui mali della giustizia. E allora,
per conoscere le cifre vere, biso-
gna stare nell'atrio, a piano terra.
Ascoltiamo alcuni passi dell'inter-
vento di Vanorio: «Dal 2002 a og-
gi, per il funzionamento corrente
della giustizia, le spese sono dimi-
nuite del 40%». Per l'informatica
«ridotte del 50%. Se si rompe un
computer lo Stato copre sino al

15%. Eppure se venisse approva-
to il progetto di legge Pecorella, la
Cassazione dovrà ricevere sem-
pre tutti gli atti dei processi pena-
li: ma se l'informatica segna il pas-

so, come glieli manderemo, con
aerei cargo?». E ancora: «In Italia
mancano 4000 cancellieri e 1400
ufficiali giudiziari». Domanda re-
torica: in questo modo i tempi del-
la giustizia si accorciano o si al-
lungano?. Osserva il presidente
dell'Anm: «Apprendiamo dal mi-
nistro, a pagina 2 della sua relazio-
ne in Parlamento, che il primo e
più urgente problema della giusti-
zia non è quello dei fondi e nem-
meno i magistrati e i funzionari
che mancano. Indovinate qual è?
Sono le intercettazioni telefoni-
che! Eppure servono a combatte-
re la mafia ed a scoprire scandali
finanziari che hanno gettato sul la-
strico migliaia di famiglie».
Può bastare. Ma intanto, «dentro»
il Palazzo che accadeva? Accade-
va che Carlo Rotolo, presidente di
corte d'appello, nella sua relazio-
ne puntava il dito contro «il patto
scellerato» siglato fra la mafia e la
politica. Esiste - ha spiegato Roto-
lo - una «zona grigia» nella quale
si realizza «un rapporto di scam-
bio» (sostegno elettorale in cam-
bio di favori) ma in una prospetti-
va squilibrata. La mafia, insom-
ma, tende a comandare mentre la
politica tende a subire. Prova ne
sia che la mafia «riesce a esercita-
re un notevole potere nell'indivi-
duazione degli amministratori lo-
cali». Per poter mettere le mani
sui centri della spesa pubblica. E
se il «primo passo» è il recluta-
mento dei politici collusi, poi ver-
rà «la scalata» agli incarichi politi-
ci regionali e nazionali.
Castelli intanto ha una sola preoc-
cupazione: suonare il silenzio con
la tromba d'ordinanza.

saverio.lodato@virgilio.it

Dure critiche contro «la pessima
riforma dell’ordinamento giudizia-
rio» e «l’indifferenza del governo e
della maggioranza verso la grandis-
sima crisi di inefficienza in cui si tro-
va l’istituzione giudiziaria». Le ha
espresse Vittorio Borraccetti, procu-
ratore capo di Venezia che, parlando
a Palazzo Grimani, ha attaccato:
«Non è stato fatto nulla per assicura-
re ai cittadini un servizio migliore
per la tutela di loro diritti e della loro
libertà. Si è solo praticato una politi-
ca contro la magistratura».
A Verona, dopo la sventata rapina fi-
nita nel sangue giorni fa, ci si inter-
roga sulle nuove norme sulla legitti-
ma difesa appena approvate in Parla-
mento. Una discussione a cui non si
sottrae Guido Papalia, procuratore
del capoluogo veneto: «Il commen-
to sulla legge è negativo», ha dichia-
rato, «è una legge che può portare a
risultati aberranti».

«Niente e nessuno ci ha condi-
zionati, né potrà˘condizionarci o
strumentalizzarci». Marcello De Ro-
berto, presidente della Corte d’Ap-
pello di Firenze, apre l’anno giudi-
ziario ribadendo l’autonomia della
magistratura. Poi, parlando della
ex-Cirielli (nell’ultimo anno le pre-
scrizioni in Toscana sono cresciute
del 50,3%), ha chiarito che la legge
«non determinerà˘una abbreviazio-
ne sensibile dei tempi processuali»,
ma «avrà un effetto devastante su
una massa di processi, impedendo
che sia resa giustizia». Critiche an-
che alla norma sull’inappellabilità
che, per il presidente, «non sembra
trovare una spiegazione razionale».
Durante la mattinata, fuori dal Tri-
bunale, la protesta dei lavoratori giu-
diziari, che hanno contestato i tagli
del governo al Ministero della Giu-
stizia, tradottisi in una diminuzione
del personale amministrativo.

Un «passo indietro» della politi-
ca, perché i problemi della giustizia
«vengano affrontati in una prospetti-
va più tecnica». È l’auspicio che il
presidente della Corte d’Appello di
Roma, Giovanni Francesco Lo Tur-
co, ha espresso parlando alla cerimo-
nia di inaugurazione dell’anno giu-
diziario. Nella sua relazione, Lo
Turco non ha risparmiato critiche al-
la legge ex-Cirielli, che «non manca
di destare preoccupazioni» e alle
modifiche normative «spesso fram-
mentarie e prive di organicità, che
contribuiscono a rendere lenta e
complicata l’amministrazione della
giustizia penale».
Dello stesso parere il procuratore ge-
nerale, Salvatore Vecchione: «Tutta
questa convulsa sconnessa produ-
zione normativa non ha nulla a che
fare con il vero problema della giu-
stizia: quello della lentezza dei pro-
cessi».

Si è aperto nel ricordo di France-
sco Fortugno l’anno giudiziario nel
distretto di Corte d’Appello di Ca-
tanzaro. Per il presidente Rinaldo
Commodaro questo «barbaro ed ef-
ferato assassinio, mentre ripropone
in termini perentori e drammatici la
situazione in cui versa la Calabria,
ha disvelato la confortante, convinta
e significativa protesta dei ragazzi di
Locri che ci dicono che non possia-
mo accettare di convivere con la ma-
lapianta della violenza e del malaffa-
re che si annida nel corpo della so-
cietà calabrese».
Poi, le cifre: su 237 magistrati ordi-
nari previsti, ne mancano 60. Quan-
to ai magistrati onorari, si registrano
110 vacanze su 156 unità. Limitato
anche l’organico della polizia giudi-
ziaria: nella provincia di Cosenza,
«la consistenza numerica è quella
minima prevista dalla normativa vi-
gente», cioè due unità per ogni pm.

Le sedie vuote dei giudici
aprono l’anno giudiziario
Dure le critiche alle nuove leggi. Giovanardi s’alza e se ne va, Castelli

polemizza. Fassino: la vostra giustizia non è più uguale per tutti

VENEZIA
Borraccetti: una legge
pessima contro i cittadini

FIRENZE
Ex Cirielli, le prescrizioni
sono già cresciute del 50%

ROMA
Le riforme rendono ancora
più lenti i processi

OGGI

CATANZARO
Nel fronte anti ’ndrangheta
mancano uomini e mezzi

«C’è un patto scellerato tra mafia e politica»
L’accusa del presidente della corte d’Appello di Palermo. Contro il governo, assemblea dei magistrati nell’atrio

ROMA Un luogo di confronto,
formazione, discussione. Un la-
boratorio politicoculturale che
guardi al futuro ispirandosi al
passato, all’esperienza di Allean-
za democratica e alla grande sta-
gione referendaria che nel 1992
abolì il sistema maggioritario.
Per ora è solo un’idea, un discor-
so aperto da chiudere dopo le ele-
zioni, ma le premesse sono buo-
ne. Perché il progetto nasce dal-
l’iniziativa di due tra i protagoni-
sti di allora, il capo dei senatori
della Margherita, Willer Bordon,
e Giancarlo Giglio, imprenditore
e consigliere d’amministrazione
de l’Unità, tra i fondatori di Alle-
anza democratica.
L’associazione/fondazione po-
trebbe chiamarsi proprio così,
L’alleanza democratica (con
l’apostrofo rosso, come l’Ulivo)
e non si propone come nuovo mo-
vimento politico, né come parti-
to: «L’Italia non ne ha proprio bi-
sogno», precisa Bordon. Vuole
essere, invece, «una vera e pro-
pria lobby forte, trasversale, un
gruppo di potere che eserciti pres-
sione sulle oligarchie», spiega
Giglio. Gli obiettivi? Bipolari-

smo, democrazia dell’alternan-
za, progettazione e costruzione
del Partito democratico.
Il primo passo, però, deve essere
l’abolizione del sistema propor-
zionale, restaurato dalla maggio-
ranza. «Questo governo - ha di-
chiarato Giglio - ha fatto una co-
sa buona, rimettere insieme il
centrosinistra; tante cattive, e qui
c’è l’imbarazzo della scelta; e
una pessima, la riforma del siste-
ma elettorale».
Una sorta di peccato originale da
cui derivano tutti gli altri: «Se
non lo eliminiamo - avverte l’im-
prenditore - non ci sarà l’alter-
nanza né il partito democratico».
Infatti la legge, è il rilievo di Bor-
don, «cancella il bipolarismo,
progettando la frammentazione e
l’ingovernabilità, specie al Sena-
to».
Eppure, il cammino potrebbe
non essere tutto in discesa. Nel
tentativo di riforma, secondo Gi-
glio, non va sottovalutato il ri-
schio delle resistenze interne al
centrosinistra: «La legge è intelli-
gentissima, frutto di una mente
raffinata, che favorisce le oligar-
chie. Ad alcuni può far comodo.
Spero che il centrosinistra com-
prenda l’importanza di cambiare
questo sistema, senza badare alle
eventuali convenienze».
All’iniziativa hanno aderito, tra
gli altri, i diessini Giorgio Benve-
nuto e Giorgio Bogi, Cinzia Da-
to, Mauro Marini e Natale
D’Amico della Margherita,
Aniello Formisano dell’IdV e
Elio Veltri del Cantiere.

LOBBY PER IL BIPOLARISMO

Un apostrofo rosso
per l’Alleanza democratica

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Vanorio, Anm:
ci riuniamo nell’atrio
perché è l’unico luogo
libero e aperto
a tutti i cittadini

Il procuratore Lari:
L’Italia è l’unico Paese
in cui ai giudici
non resta che
manifestare in piazza

■ di Giorgia Rombolà / Roma

L’iniziativa di Bordon
e Giglio contro la nuova
legge elettorale, che
crea frammentazione
e ingovernabilità

Fabrizio Vanorio e Gaetano Paci Foto di Alessandro Fucarini/Ap
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C
ome ai vecchi tempi. Massimo D'Alema,
al pari di tanti altri dirigenti Ds, questa
mattina si alzerà e andrà a dare una mano
nella diffusione de l'Unità, il giornale
«più odiato da Berlusconi». La campagna
d'odio del presidente del Consiglio - dice
- colpisce dei simboli: «Lo fa con i diri-
genti Ds, lo fa con l'Unità. Gli servono
dei simboli perché spera di evocare un
sentimento anticomunista che è stato for-
te nel nostro Paese. Vuol convincere i de-
lusi della sua parte, agitando l'anticomu-
nismo. Non potendoli più convincere di
sceglierlo per amore e dedizione, tenta di
richiamarli dalla sua parte per odio verso
di noi». A D'Alema preme, però, parlare
di cose concrete, dei temi che riguardano
l'Italia e i suoi cittadini. A cominciare dal-
la situazione internazionale che, dopo le
elezioni in Palestina, resta inquieta e den-
sa di incognite.
PartiamodallavittoriadiHamasin
Palestina.Terroristi,dunque,al
potere inMedioOriente?
«Condivido il sentimento di preoccupa-
zione in Europa, negli Stati Uniti ma an-
che in tanta parte del mondo arabo. C'è,
ovviamente, anche il dispiacere per la
sconfitta di Al Fatah, che porta una parte
di responsabilità per questo risultato e che
paga il prezzo di una scelta politica in fa-
vore della pace e del dialogo con Israele».

Perchéipalestinesihannoscelto
Hamas?
«Dal risultato emerge, indubbiamente,
una responsabilità della vecchia classe di-
rigente palestinese, il livello assai elevato
di corruzione, la distanza tra un ceto privi-
legiato e la condizione disperata della
maggioranza dei palestinesi...».
Unacondizionedisperatadelpopolo
palestinesesucuihapuntatoHamas...
«Hamas ha vinto perché è apparso più vi-
cino alla gente. Il ricorso al terrorismo fa
orrore e va combattuto ma sarebbe super-
ficiale dire che Hamas è un'organizzazio-
ne terroristica. Si tratta di qualcosa di più
complesso ed è indispensabile rendersene
conto per comprendere e affrontare l'esito
di questo voto. Hamas ha guadagnato con-
senso e si è radicato nella società palesti-
nese anche impegnandosi nella solidarie-
tà e nella battaglia contro la corruzione co-
struendo una sorta di welfare islamico».

Bastaaspiegareunavittoriadiqueste
proporzioni?
«Il risultato elettorale deve suggerire an-
che un altro ordine di riflessione. Penso
alle responsabilità del mondo occidentale
e, anche, di Israele. David Grossman ha
denunciato una certa corresponsabilità di
Israele di fronte al fenomeno Hamas. Per-
ché Hamas è creatura di Israele che, negli
anni '80, pensava di dividere i palestinesi
e mettere in difficoltà l'Olp. Voglio rac-
contare un episodio. All'indomani dell'as-
sassinio di Ahmed Yassin, lo sceicco pa-
raplegico, fondatore di Hamas, una dele-
gazione dell'Internazionale socialista in-
contrò un ministro israeliano e mi colpì il
commento di questi. Disse: "Adesso ab-
biamo un problema in meno". Invece, co-
me si è visto, è un problema in più. Per
Israele. Perché, nel nome di una serie di
martiri, Hamas è diventato più forte».
Elaresponsabilitàdi Israeledovesta?
«I cittadini di Israele hanno diritto a vive-
re in pace e in sicurezza. Probabilmente
una politica più aperta aiuterebbe a perse-
guire quest'obiettivo. Nel passato c'era la
tendenza a dare tutte le colpe a Israele.
Era un grande errore. Sviluppare una criti-
ca politica nei confronti di Israele, che è la
decima parte di quello che sostengono i
cittadini più avvertiti di questo Paese, non
vuol dire però mettere in discussione il di-
ritto all'esistenza e alla sicurezza di quel
Paese».
Tuttaviac'èunrompicapo,specieper
l'Europa:cosafareconHamasche,

peraltro,stanella «listanera»?
«Sia chiaro, vanno poste delle condizio-
ni. Il nuovo governo deve rifiutare la vio-
lenza e il terrorismo e va invitato a dialo-
gare con Israele. L'Europa dovrà negozia-
re, anche dal punto di vista dell'aiuto fi-
nanziario. Al tempo stesso non dobbiamo
rinnegare le scelte compiute. Abbiamo in-
sistito per le elezioni, che si sono svolte in
maniera esemplare sotto gli occhi di mi-
gliaia di osservatori internazionali. Ades-
so, mica possiamo dichiarare che Hamas
è fuori legge. Dipenderà anche da Hamas,
naturalmente, di non cacciarsi in un vico-
lo cieco».
Sipuòsostenerechetuttoquestoè
figliodelclimapolitico inMedio
Orienteprovocatodallateoria
d'esportazionedellademocrazia?
«Se in tutto il mondo arabo c'è un'ondata
di fondamentalismo, e penso con trepida-
zione a quello che potrebbe accadere pre-
sto in Egitto, è anche frutto della politica
americana di Bush. Se l'occupazione dell'
Iraq ha avuto l'effetto benefico della cac-

ciata di Saddam Hussein, essa ha avuto
un costo altissimo. La vicenda dell'Iran è
parte di questa storia. Ecco l'"effetto do-
mino" al contrario. Il mondo occidentale
dovrebbe rivedere la sua politica verso il
mondo arabo non rinunciando al grande
obiettivo di espansione della democrazia
ma ripensando ai mezzi con cui s'intende
operare. Voglio dire che ci sono responsa-
bilità occidentali e americane ben preci-
se, persino in territorio europeo...».
Inchesenso?
«Sono stato l'altro giorno ai funerali di
Rugova. E, lì, nei Balcani, che gli Usa so-
stenevano il fondamentalismo islamico.
Quando l'Uck si collegava ai movimenti
estremisti del mondo arabo e facevano ar-
rivare i mujaheddin in Kosovo, lo poteva-
no fare con il benestare americano. Fu
l'Europa a puntare su Rugova, come uo-
mo della pace, della convivenza etnica
per far argine al fondamentalismo islami-
co. L'Europa, se vuole essere amica degli
Usa, deve avere la forza di chiedere uno
sforzo di riflessione sulla loro politica in-
ternazionale e su quale sia la politica più
efficace per combattere il terrorismo e il
fondamentalismo».
Chepuòfarel'Italia?
«L'Italia ha avuto, in passato, un ruolo im-
portante, in Europa e nel Mediterraneo,
un Paese del dialogo e della pace, eserci-
tando una politica, come disse Andreotti,
di equivicinanza. La destra ci ha allonta-
nato da questa collocazione. Non possia-
mo essere un bastione filo-Bush. Siamo

stati marginalizzati, nonostante qualche
premio fedeltà e qualche pacca sulle spal-
le elargite dal presidente americano».
Equestoc'ènelprogramma
dell'Unione?
«C'è la priorità Europa. L'Italia deve tor-
nare a giocare un ruolo di punta. Si può
fare già qualcosa: nella difesa comune,
nel rafforzamento dell'Eurogruppo. Pos-
siamo farlo, per esempio, con la Germa-
nia della signora Merkel che, sebbene in-
gessata dalla coalizione, sta dando prove
di equilibrio e di europeismo. Possiamo
farlo con Romano Prodi, che ha dimostra-
to di avere le carte in regola per questo
compito decisivo. Il prossimo governo
italiano, se vincerà il centro sinistra, avrà
sin dall'inizio il problema del recupero
d'una credibilità perduta in Europa. Pur-
troppo siamo immersi in una campagna
elettorale in cui non è facile affrontare i
problemi reali del Paese».
C'èBerlusconiche impazza,èquesto?
«Ha trasformato il confronto in un rodeo
d'insulti, di odio per l'avversario. Contro

di noi Ds, contro l'Unità, contro i simboli.
Con il sostegno di una buona parte del si-
stema dell'informazione. Che lo segue.
Sia perché ne esercita il controllo, sia per-
ché c'è chi si accoda. Ovviamente ci sono
le eccezioni».
Detta l'agenda?
«Diventa l'agenda di tutti se gli si va die-
tro. Ogni giorno ha una trovata, lancia un
insulto. Anche con i magistrati...».
Apropositodelledueoreperdute
all'inaugurazionedell'anno
giudiziario?
«Per la verità pensavo alla mezz'oretta
fatta perdere alla Procura di Roma».
Scatteràadesso ladenunciaper
calunnia?
«Se volessimo stare su questo terreno, ci
sarebbero gli estremi. Tuttavia, sono per
lasciarlo cuocere nel suo brodo. La magi-
stratura si deve occupare di cose serie.
Preferisco accontentarmi della condanna
del popolo italiano il 9-10 aprile».
Sarebbeilmomentodidarsiuna
mossa,didarcorpoall'iniziativa
politicanelPaese,ono?
«È quel che penso. Noi abbiamo una
grande responsabilità. Il confronto va svi-
luppato nel paese, dobbiamo mettere in
moto le persone».
Tretemi, treproposte, tresloganper
gli italianichevoteranno.
«Eccoli. Primo: sviluppo e cultura, cultu-
ra e capacità competitiva del Paese. È una
delle grandi idee al centro della campa-
gna elettorale. Secondo: la questione so-
ciale. E l'aspetto più importante è la digni-
tà del lavoro, ecco la dignità. Adesso sia-
mo a questo: all'umiliazione di contratti
di lavoro dal lunedì al venerdì, per non pa-
gare il sabato e la domenica. Questa è
mancanza di libertà unita all'incertezza
del futuro. Terzo: la legge è uguale per
tutti. Con il centro sinistra sarà così. E
non riguarderà solo il tema della magi-
stratura».
Perchédire,adesso,che il «contratto
congli italiani»èstataunabuonaidea?

«Mi è stato chiesto e ho risposto che è sta-
ta una formula efficace. Solo che, in quel
caso, nascondeva, come si è visto, un im-
broglio. Anche i leader del centro sinistra
devono fare un Patto. Intanto tra di loro.
Per garantire che ci saranno cinque anni
di governo stabile per raggiungere questi
obiettivi, che vanno scritti, quantificati e
resi verificabili. E per allontanare il so-
spetto che l'unità della coalizione sia un
fatto meramente elettorale. Dobbiamo
presentarci come un gruppo di persone se-
rie che intendono garantire stabilità. Dal
punto di vista sostanziale, si sta costruen-
do una vera convergenza, turbata, lo so,
dai contraccolpi della legge elettorale
concepita per imbrogliare le carte».
Conla leggeelettorale,Berlusconiha
fattouncolpo...
«Sì, il colpo della banda Bassotti. Spera
di averne un vantaggio, lo sappiamo. Se
fosse rimasto il maggioritario, l'attuale
maggioranza sarebbe sbaragliata. Ma
non sarà sufficiente, non gli servirà».

«Berlusconi vuol convincere
i delusi della sua parte
agitando i simboli
dell’anticomunismo
colpisce i Ds e l’Unità»

01/02/1998 28/01/2003
Nella ricorrenza della scompar-
sa dei coniugi

ARDUINO FORNASARI
EUGENIA (GIANNA)

PASQUINI
li ricordano con immutato affet-
to la figlia, il genero e il nipote.

Bologna, 29 gennaio 2006

29/01/1989 29/01/2006

GIOVANNI MINGHETTI
NINO, sei sempre nei nostri
cuori. Maria, Gabriele, Ester e
Michel.
Rastignano (Bo), 29/01/2006

16˚ ANNIVERSARIO

BRUNA BURANI
I familiari la ricordano.
Albinea (Re), 29 gennaio 2006

■ diSergioSergi
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«Il risultato elettorale
deve far riflettere
La vittoria di Hamas colpa
anche di Israele
e degli errori di Fatah»

«Hamas rinunci al terrorismo
l’Europa deve fare la sua parte»

IL TERREMOTO politico scatenato dalle elezioni

palestinesi analizzato dal presidente dei Ds. «Sia

chiaro vanno poste delle condizioni. Il nuovo gover-

no dovrà rifiutare la violenza ma ora non possiamo

dichiararli fuori legge». Stamattina a Roma la diffusio-

ne de l’Unitá, giornale «più odiato da Berlusconi»

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

PIANETA

«I leader del centrosinistra
devono fare un Patto
per garantire anche
cinque anni
di governo stabile»

Sostenitori di Hamas festeggiano
la vittoria elettorale nel campo

profughi di Khan Younis
Foto di Khalil Hamra/Ap

INTERVISTA A D’ALEMA
«Hamas ha vinto perché

è apparso più vicino
alla gente, si è radicato

tra i palestinesi»

«Condivido il sentimento
di preoccupazione
in Europa e Stati Uniti
Dispiace la sconfitta di Fatah»
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«Certo, noi di Fatah dovremo ri-
flettere molto seriamente, in mo-
do spietato, sugli errori commes-
si e che hanno portato alla nostra
debacle elettorale. Ma non sia-
mo i soli a doverlo fare. La vitto-
ria di Hamas è anche il frutto
della strategia miope adottata da
Israele e Stati Uniti in questi an-
ni. Israele ha operato per anni
per delegittimare la dirigenza
dell'Anp, negando l'esistenza
stessa di una controparte con cui
avviare un serio negoziato di pa-
ce. I risultati di questa delegitti-
mazione sono ora sotto gli occhi
di tutto il mondo». Saeb Erekat,

il capo dei negoziatori dell'Anp,
è uno dei pochi della dirigenza
di Fatah e dell'Anp a non essere
stato travolto dall'onda "verde"
islamica: rientrerà infatti nel
nuovo Parlamento, con un lusin-
ghiero successo personale otte-
nuto a Gerico. Sul futuro, Erekat
ha le idee molto chiare. Su Fatah
primo luogo: «Dobbiamo resta-
re fuori dal governo - afferma
deciso - Hamas non ha solo il di-
ritto ma anche il dovere di gover-
nare assumendosi tutte le re-
sponsabilità del caso. Siamo in
democrazia, dobbiamo preparar-
ci alla rivincita elettorale». Sul

presidente dell'Anp: « Non ha al-
cuna intenzione di dimettersi - af-
ferma deciso Erekat che l'altro ie-
ri ha avuto un lungo colloquio
con Abu Mazen - per non rendere
ancora più difficile una situazio-
ne già critica».
Partiamodalladisfatta
elettoralediFatah.Dacosa
traeorigineasuoavviso?
«Dalle troppe incertezze che
hanno caratterizzato la nostra
azione riformatrice. Non abbia-
mo saputo ascoltare la nostra
gente e far nostre le richieste di
rinnovamento che giungevano
da ogni settore della società pale-
stinese, a cominciare dalla lotta
alla corruzione. Dobbiamo riflet-

tere spietatamente sui nostri er-
rori ma a sbagliare non siamo
stati i soli...»
Chialtrovaaggiunto
nella lista?
«Israele e Stati Uniti. Perchè con
diversi gradi di responsabilità
hanno finito per tirare la volata
ad Hamas. In particolare Israele
che ha operato per delegittimare
la controparte, negandone l'esi-
stenza stessa. Abu Mazen è stato
lasciato solo a gestire una situa-
zione drammatica. Avevamo
chiesto più volte la ripresa di un
negoziato globale, ma questa ri-
chiesta è stata lasciata cadere nel
vuoto da parte israeliana E la co-
munità internazionale poco o
nulla ha fatto per spingere Israe-
le al tavolo della trattativa. Al
contrario, è proseguita la colo-
nizzazione in Cisgiordania, la
costruzione del Muro dell'apar-
theid non si è arrestata, Gaza re-
sta isolata dal mondo. I risultati
elettorali sono anche il prodotto
dell'unilateralismo israeliano
che ha portato a un disincanto
generale tra i palestinesi sulla
possibilità di raggiungere una
pace giusta, tra pari».
Orailmondosi interroga
sulpericoloHamas.Qual
è inproposito lasua

opinione?
«Hamas non ha solo il diritto ma
anche il dovere di governare.
Così hanno deciso i palestinesi
in libere elezioni, le più demo-
cratiche che il Medio Oriente ab-
bia mai conosciuto. Hamas do-
vrà dimostrare con i fatti, e non
solo con i proclami, di essere in
grado di fare il bene dei palesti-
nesi. Hamas deve essere messo
alla prova e anche criticato
aspramente ma senza diktat in-
ternazionali che verrebbero vis-
suti da tutti i palestinesi come
una intollerabile limitazione del-
la propria autonomia».
Hamasnonesclude la

possibilitàdiungoverno
dei tecnici.
«Per agire al meglio i tecnici de-
vono muoversi sulla base di un
programma, di indicazioni poli-
tiche, altrimenti sono solo dei
burattini in mano al manovrato-
re, cioè Hamas. Dietro le apertu-
re di queste ore dei dirigenti di
Hamas emerge la consapevolez-
za della difficoltà a passare dalla
protesta alla proposta e doversi
cimentare ogni giorno con gravi
problemi economici, sociali, po-
litici e di rapporti internazionali.
Il governo sarà un duro banco di
prova per Hamas».
AbuMazenrischiadi
restareprigioniero
politicodiHamas?
«Abu Mazen è il presidente che i
palestinesi hanno scelto con il lo-
ro voto, liberamente, affidando-
gli poteri e responsabilità che il
voto delle politiche non cancel-
la. Il presidente non ha alcuna in-
tenzione di dimettersi perchè è
consapevole che questo rende-
rebbe ancora più critica la situa-
zione. La sua uscita di scena si-
gnificherebbe il caos totale o la-
sciare ad Hamas il campo com-
pletamente libero. Oggi la presi-
denza di Abu Mazen rappresen-
ta la garanzia, direi l'ultima ga-

ranzia, di poter mantenere aper-
to uno spazio di dialogo e dare
una chance al processo di pace».

MaAbuMazenhaanche
avvertitoche ilnuovo
governodovrà
manteneregli impegni
assunticon lacomunità
internazionale,cosache
Hamasnonaccetta.
«Staremo a vedere. Non credo
che Hamas intenda portare all'
isolamento totale il popolo pale-
stinese. Sarebbe una scelta gra-
vissima, che tutti pagheremmo a
caro prezzo».
 u.d.g.

«NOI SIAMO DESIDEROSI di dialogare con

gli Stati Uniti e l'Europa, ma loro devono rispet-

tare la volontà del popolo palestinese senza

mettere condizioni». Parola di Khaled Meshaal,

il leader di Hamas in

esilio. Trionfatori nei

Territori, isolati interna-

zionalmente: dopo i

giorni dell'esaltazione per la schiac-
ciante vittoria elettorale, i leader
islamici devono fare i conti con la
difficile arte del governare. Da Da-
masco, Meshaal, 50 anni, cerca di
vestire i panni di un capo pragmati-
co e si rivolge alla comunità inter-
nazionale: «Il popolo palestinese
-afferma il leader di Hamas- non
deve essere punito per le sue scelte
e noi abbiamo avviato contatti con
tutti i partiti palestinesi per la for-
mazione di un nuovo gabinetto».
Meshaal non eslude la possibilità
di giungere a negoziare una «hud-
na» (tregua) di lunga durata con
Israele, ma detta le sue condizioni:
«Le aggressioni devono finire -di-
ce- i territori devono essere liberati
ed i prigionieri palestinesi che sono
detenuti in Israele devono essere ri-
mandati a casa».
La risposta di Gerusalemme non si
fa attendere. Israele non permetterà
ai deputati di Hamas di spostarsi
dalla Striscia di Gaza e la Cisgior-
dania, dove ha sede l'Assemblea le-
gislative palestinese. «Non vi è al-
cun motivo per rilasciare dei lascia-
passare speciali per i Vip palestine-
si appartenenti ad una organizza-
zione che si propone la distruione
di Israele», dichiara Amos Gilad,
consigliere del ministro della Dife-
sa Shaul Mofaz. In serata è lo stes-
so Mofaz a tornare sull'argomento.
«Coloro che sono alla guida di una
organizzazione terroristica e che
continuano a perpetrare attacchi
contro lo Stato d'Israele non hanno
una immunità», afferma Mofaz al-

la radio militare israeliana. La pres-
sione internazionale si stringe attor-
no a Hamas. Che reagisce bollando
come un «ricatto» l'ipotesi che i do-
natori internazionali possano ridur-
re gli aiuti all'Autorità palestinese:
«Gli aiuti non possono essere una
spada sospesa sopra la testa dei pale-
stinesi, e servire come arma di ricat-
to verso il nostro popolo, verso Ha-
mas», afferma il capolista di Hamas
alle politiche Ismail Hanyeh. Ma i
capi islamici non sottovalutano i
moniti della comunità internaziona-
le e per questo si stanno orientando
per la costituzione di un esecutivo
formato in parte da tecnici allo sco-
po di inviare un messaggio più rassi-
curante agli Usa, che minacciano di
tagliare gli aiuti economici ai Terri-
tori, e all'Unione Europea.
Dalla chiusura di Israele alla rabbia
del Fatah. Una rabbia che esplode a
Gaza City, a Betlemme, a Ramal-
lah. A Betlemme, miliziani in armi
delle Brigate Al Aqsa sono scesi in
strada sparando in arria raffiche di
mitra prima di occupare la sede di
Fatah. Gli uomini delle brigate
chiedono che non ci sia alcuna alle-
anza di governo tra Fatah e Hamas.
In un comunicato diffuso l'altro ieri
a Gaza, i miliziani hanno minaccia-
to di «liquidare» i dirigenti del par-
tito che accettassero di allearsi con
Hamas. La rabbia degli sconfitti
esplode anche alla Muqata. Ducen-
to miliziani, molti dei quali armati,
premono ai cancelli del quartier ge-
nerale dell'Anp. Qualcuno spara in
aria, altri inneggiano al «martire
Abu Ammar», il presidente Yasser
Arafat scomparso nel novembre
2004. Un gruppo di ragazzi con il

volto coperto dalle kefiah bianche
e nere, i colori di Fatah, innalzano
ritratti di Marwan Barghuti, il lea-
der di Fatah in Cisgiordania, eletto
nel nuovo Parlamento, da tre anni
detenuto in un carcere israeliano
dove sconta cinque ergastoli. La
protesta non risparmia lo stesso
presidente Abu Mazen, accusato di
non aver rinnovato gli organismi
decisionali del partito (Comitato
centrale e Consiglio rivoluziona-
rio) e quindi di aver contribuito alla
umiliante sconfitta di mercoledì.
Invocato dalla base, Barghuti fa
sentire la sua voce e dal carcere
israeliano in cui è rinchiuso lancia
un appello perchè il trasferimento
del potere dal Fatah a Hamas si
svolga nel «rispetto della legge».
Al tempo stesso Barghuti chiede,
«per mantenere l'unità del movi-
mento», la convocazione del con-
gresso del Fatah, «per rinnovarne
le istituzioni e i leader».
Per ore la tensione, ai cancelli della
Muqata, resta altissima. Jibril
Rajiub, consigliere per la sicurezza
nazionale, fa fatica a intavolare un
dialogo con i miliziani. Alla fine i
cancelli del complesso presidenzia-
le vengono aperti e i manifestanti si
riuniscono pacificamente attorno
alla tomba di Arafat, nell'area in
cui è in costruzione il mausoleo de-
dicato all'ex presidente. La prote-
sta investe tutti i luoghi-simbolo
delle istituzioni palestinesi: sem-
pre a Ramallah diverse decine di
miliziani delle Brigate Al Aqsa, il
braccio armato del Fatah, occupa-
no brevemente la sede del Parla-
mento, sparando per aria e chieden-
do a gran voce le dimissioni dei
membri del Comitato centrale di
Al Fatah. A Gaza City migliaia di
miliziani e attivisti del Fatah, a cui
si sono uniti centinaia di agenti dei
servizi di sicurezza, hanno manife-
stato -dopo aver sfondato i cancel-
li- davanti alla sede locale del Par-
lamento. Le loro richieste sono le
stesse dei rivoltosi di Ramallah: di-
missioni dei membri del Comitato
centrale, loro sostituzione con i
«giovani leader» e indizione del
congresso di Fatah per fare piazza
pulita dei responsabili della disfat-
ta elettorale.

TIME

Sondaggio:
il presidente Bush
cala al 41%

SAEB EREKAT Il capo dei negoziatori dell’Anp: «Il presidente non si dimetterà per non rendere la crisi più difficile»

«Abu Mazen lasciato solo da Usa e Israele»

«Continuare
a costruire il Muro
e a colonizzare
la Cisgiordania
ha favorito Hamas»

Da Betlemme a Gaza
City esplode la rabbia
dei miliziani di Al Fatah:
nessuna alleanza
con Hamas

DAVOS

Soros: la vittoria
di Hamas può
segnare la svolta

PIANETA

«Noi di Fatah
dobbiamo riflettere
molto, in maniera
spietata
sui nostri errori»

Hamas offre il dialogo, Fatah in rivolta
Il leader in esilio: «I palestinesi non siano puniti per la loro scelta». A Ramallah assalto al Parlamento

Sostenitori del partito Fatah protestano davanti al Parlamento palestinese Foto di Mohammed Salem/Reuters

■ dall’inviato a Gerico

L’INTERVISTA

WASHINGTON Il 41% degli
americani approva il lavoro del
presidente George Bush, che vie-
ne invece bocciato dal 55% delle
persone negli Usa. È il dato che
emerge da un sondaggio del setti-
manale «Time» a pochi giorni
dal discorso del presidente sullo
Stato dell'Unione.
Il gradimento per Bush, secondo
«Time», è tornato ai livelli del
novembre scorso, quando l'ap-
provazione degli americani per
l’operato della Casa Bianca ave-
va toccato i minimi assoluti, per
poi risalire lievemente a dicem-
bre. Bush nel fine settimana ha
continuato a lavorare sul discor-
so che pronuncerà in Congresso
martedì prossimo, con il quale
spera di riguadagnare consensi.
Altri sondaggi circolati in questi
giorni pongono il gradimento del
presidente tra il 37 e il 40%, ma
tutti segnalano un calo rispetto al
mese scorso.
La gestione della guerra in Iraq
viene bocciata dal 60% del cam-
pione di «Time», mentre la mag-
gioranza degli americani rivela
di non seguire le vicende legate
allo scandalo per le attività del
lobbista Jack Abramoff, una vi-
cenda che ha sfiorato la Casa
Bianca.

■ Tutti sanno che è dichiarata-
mente anti-Bush, ma si dice d’ac-
cordo con il presidente americano
sul fatto che una riduzione degli
aiuti alla Palestina «potrebbe for-
zare Hamas a decidere». A pensar-
la così è il finanziere filantropo
George Soros, secondo cui la vit-
toria di Hamas alle elezioni pale-
stinesi «può portare ad una svolta
perché ora che ha il potere, questo
comporta un obbligo nei confronti
dei palestinesi e quindi dovrà agi-
re responsabilmente». Parlando al
World Economic Forum di Da-
vos, in Svizzera, Soros ha detto
che «l'esperienza prova che quan-
do terroristi prendono il potere, la
situazione si normalizza». E a pro-
vare questo c'è anche la storia di
alcuni leader israeliani. «Hamas
-ha aggiunto Soros- dovrà trovare
un equilibrio tra due anime». C'è
infatti una parte vicina all'Iran che
«non ha interesse alla pacificazio-
ne». Dell'Iran ha sostenuto che «è
debole al suo interno ma ha forte
consenso sul fronte della politica
nucleare». Il nodo da scogliere è
che «la comunità internazionale
manca di legittimità in Iran perché
anche altri hanno armi nucleari».

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Ramallah
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SETTANTA DONNE DI MEZZ'ETÀ, cir-

condate da oltre 300 militari in assetto an-

ti-sommossa. Era il 10 dicembre del 1981

quando le Madri di Plaza de Mayo iniziarono

le loro «Marce per la

Resistenza». Giovedì

pomeriggio, girando

come ogni anno con

le foto dei loro familiari desapa-
recidos, spariti nel gorgo nero
della dittatura militare argentina,
la presidente di questa associa-
zione, l'agguerrita Hebe de Bona-
fini, è stata chiara: «Questa è l'ul-
tima marcia. Nella Casa Rosada
(il palazzo presidenziale) non c'è
più il nostro nemico».
Dopo 25 anni di manifestazioni,
le Madri hanno deciso di fare la
pace con il potere, con quel pa-
lazzo presidenziale cui hanno
sempre guardato con rabbia mi-
sta a paura. L'elezione di Nestor
Kirchner ha portato aria nuova a
Buenos Aires. E le Madri, con
l'ultima marcia di 24 ore, gliene
danno atto. «Kirchner ci ha aper-
to le porte della Casa Rosada - ha
dichiarato la Bonafini -, ha aboli-
to le leggi di obbedienza dovuta
e punto final, ha tolto le foto di
Videla dalle caserme. Ha detto
che noi siamo sue madri». Il ne-
mico di sempre, il potere del pre-
sidente, è cambiato. Il peronista
Kirchner ha fatto quel che nes-
sun altro presidente post-dittatu-
ra aveva mai fatto: con l'abolizio-
ne di quelle due leggi, volute dal
primo presidente democratico
Raul Alfonsin per sottrarre i mili-
tari dai processi contro di loro,
l'Argentina ha riaperto i conti
con il proprio passato. Ancora
tanto presente - e non solo nelle
parole delle Madri - se è vero che
le foto di Jorge Videla, la mente
della dittatura argentina dal 1976
al 1983, fanno ancora bella mo-
stra di sé nel cuore dei militari di
oggi. È stato Kirchner a trasfor-
mare l'Esma (la scuola della Ma-
rina), centro delle torture durante
la dittatura, in un Museo della
Memoria.
Pur continuano a riunirsi tutti i
giovedì - come hanno già fatto
1.500 volte dall'aprile del 1977 -
nella piazza del centro di Buenos
Aires, la decisione delle Madri di
Plaza de Mayo di interrompere
l'annuale marcia non è certo stata

indolore. Né accettata da tutti gli
altri movimenti che continuano a
lottare per avere una verità sugli
oltre 30mila desaparecidos. L'as-
sociazione Línea Fundadora de
las Madres de Plaza de Mayo e
le Nonne di Plaza de Mayo han-
no detto no. Loro continueranno
a marciare. «Noi proseguiremo -
ha detto Estela Carlotto, una de
las abuelas -. Dove sono i 30mi-
la scomparsi? Dove sono i 500

bambini rubati? Perché gli assas-
sini non sono tutti in carcere?».
«Qui siamo venute a lottare e
mai a piangere - le ha risposto
una delle Madri, Mercedes Me-
ronio -. Se le cose non andranno
come speriamo che vadano, sia-
mo pronte a tornare a marciare.
Ho 80 anni e da 30 ho smesso di
piangere».
Tra le varie associazioni di madri
e nonne non è mai corso buon
sangue. Bonafini e Carlotto si so-
no spesso scontrate sul «valore
democratico» dei precedenti go-
verni, con la presidente delle Ma-
dri critica ad oltranza. E allora,
tra le ragioni per porre fine alle
marce, c'è anche l'età di queste
donne. Quando nel 1981 inizia-
rono a manifestare, erano argen-
tine di mezz'età. Adesso sono an-
ziane. «Sì - ha ammesso la Bona-
fini -: siamo vecchie e il mondo è
cambiato. Adesso in America
Latina ci sono Fidel, Chavez, il
presidente uruguaiano Tabaré,
Lula, Michelle Bachelet in Cile.
Dobbiamo dar loro fiducia».
Le Madri sono sempre state in
prima fila nei temi politici argen-
tini e internazionali. Non a caso,
giovedì scorso, l'ultima marcia
era «contro la fame» e la povertà.

Tra i partecipanti, c'erano anche
quelli del «Movimento naziona-
le delle fabbriche recuperate»,
l'originale movimento sociale
sorto in Argentina dalle ceneri
della crisi economia del 2001
che ha trasformato, occupando-
le, decine di fabbriche abbando-
nate dagli imprenditori e dallo
Stato.

POLONIA
Neve: crolla sala d’esposizione, almeno 20 morti

■ di Alfio Bernabei / Londra

VARSAVIA Probabilmente è stata la neve, caduta abbondante or-
mai da parecchi giorni sulla Polonia, colpita da una straordinaria
ondata di freddo. Almeno venti persone - secondo la polizia- sono
morte nel crollo del tetto di una sala di esposizione di una cittadina
nel sud della Polonia, Chorzow, non lontana da Katowice. Secondo
un bilancio, ancora provvisorio, i feriti sarebbero almeno una cin-
quantina: tra questi due cittadini tedeschi, due cechi e un olandese.
Ma almeno un centinaio sarebbero le persone ancora sotto la mace-
rie. «Il tetto del padiglione fieristico è crollato sotto il peso della
neve - ha dichiarato il portavoce della polizia Piotr Bieniak - e si
ritiene che all'interno vi fossero diverse centinaia di persone». Al
momento del crollo le sale dell’edificio erano molto affollate - si
pensa ad un numero compreso tra le 500 e le mille persone tra pub-
blico ed espositori - perché era in corso una mostra di piccioni viag-
giatori.
Ai soccorsi hanno partecipato squadre specializzate, dotate di cani,
inviate da diverse città della regione. Secondo una tv locale una
persona rimasta coinvolta nel crollo sarebbe riuscita a mettersi in
contatto con i soccorritori attraverso un cellulare, segnalando la
presenza sotto alle macerie di diversi morti.
Ci vorranno molte ore per avere un quadro del disastro. I soccorri-
tori lottano contro il tempo per estrarre le persone che sono rimaste
intrappolate, mentre la temperatura in serata era già scesa a meno
13 gradi, rendendo più difficoltoso lo sgombero delle macerie e il
recupero delle vittime.
Una tragedia analoga a quella polacca era avvenuta neppure un me-
se fa in Germania, quando il tetto del palazzo del ghiaccio di Bad
Reichenhall, in Baviera, crollò causando la morte di 15 persone, tra
le quali otto bambini, e il ferimento di altre 34. Le cause precise
dell'incidente, avvenuto nel primo pomeriggio del 2 gennaio scor-
so, non sono state ancora accertate. L’ipotesi ritenuta più plausibile
è un cedimento provocato dalla grande massa di neve particolar-
mente umida che si era accumulata nei giorni precedenti al crollo.

L’ultima manifestazione delle Madri di Plaza de Mayo Foto di Cezaro De Luca/Epa

Altre organizzazioni
però continueranno
a marciare per avere
la verità sugli oltre
30mila desaparecidos

RUSSIA

Magnate finanzia partiti anti-Putin
rischia il carcere come Khodorkovski

Era il 10 dicembre del
1981 quando 70
donne iniziarono la
loro protesta davanti al
palazzo del presidente

FRODE FISCALE

Cile, arrestata
all’aeroporto
figlia di Pinochet

«Giusti i dubbi sulla morte di Diana»
Il commissario che indaga sull’incidente a Parigi: inchiesta molto complessa

LA MORTE DI DIANA è

molto più «complessa» di

quanto sipotessepensare e

i dubbi sulla possibilità che

non si sia trattato di un sem-

plice incidente sono «giu-

sti». Lo ha detto il commissario
di polizia Lord Stevens nella
prima intervista concessa da
quando ha aperto l’inchiesta
sull’incidente nel sottopassag-
gio dell’Alma a Parigi nel 1997
nel quale Diana rimase uccisa
insieme al suo compagno Dodi
Al Fayed e all’autista Henri
Paul.
Lord Stevens, ex capo della po-
lizia di Londra, avviò l’inchie-
sta due anni fa a capo di quindi-
ci detective in vista di mettere
fine ai dubbi che erano stati
espressi da Mohamed Al

Fayed, padre di Dodi, secondo
il quale l’incidente fu organiz-
zato dai servizi segreti britanni-
ci su richiesta del principe Filip-
po, marito della regina.
Dopo due anni di indagini Lord
Stevens ha detto di non essere
in grado di scartare l’ipotesi
che si sia trattato di un attenta-
to. Ha aggiunto che si sono fatti
avanti nuovi testimoni pronti a
parlare su ciò che videro nel
corso dell’incidente. Alla do-
manda come mai ci vuole tanto
tempo prima di poter pervenire
a delle conclusioni se si trattò di
incidente o di attentato, Lord
Stevans ha risposto: «L’inchie-
sta si sta rivelando assai più
complessa di quanto si potesse
immaginare all’inizio. È giusto
dire che Al Fayed ha avuto ra-
gione a sollevare alcuni aspetti
riguardanti l’incidente. Li stia-
mo investigando. Abbiamo
avuto la collaborazione delle

autorità francesi, i rottami del-
l’auto continuano ad essere sot-
to esame e c’è un mucchio di al-
tri aspetti di cui teniamo con-
to». Lord Stevens ha indicato
che le deposizioni dei nuovi te-
stimoni hanno obbligato i de-
tective ad incontrare di nuovo
quelli che erano già stati interro-
gati.
La prima inchiesta che venne
condotta in Francia concluse
che l’autista Henry Paul aveva
causato l’incidente perché era
ubriaco. Ma secondo il Times
fu fatto un brutto lavoro: «Ven-
nero omessi dei test di vitale im-
portanza, alcuni testimoni chia-
ve furono ignorati e importanti
prove non vennero prese in con-
siderazione». Dubbi sulla mor-
te di Diana, che era divorziata
dal principe Carlo e veniva con-
siderata una mina vagante per
tutto ciò che sapeva sulla fami-
glia reale, emersero immediata-
mente dopo l’incidente. La regi-
na consigliò al più fedele assi-

stente di Diana, Paul Burrell:
«Stai attento perché ci sono del-
le forze oscure al lavoro di cui
non sappiamo niente». Due an-
ni fa venne alla luce una lettera
nella quale Diana scriveva:
«Mio marito sta organizzando
un incidente d’auto (per ucci-
dermi)». Stevens ha interrogato
Carlo per diverse ore. Tra le te-
stimonianze raccolte c’è quella
dell’ex agente segreto inglese
che si occupò del recupero del
carteggio Mitrokin a Mosca.
Secondo lui un team di agenti
segreti britannici che avevano
in precedenza messo a punto un
progetto per tentare di uccidere
l’ex presidente yugoslavo Slo-
bodan Milosevic accecando il
conducente della sua vettura si
trovarono a Parigi nei giorni
dell’incidente. Il Daily Express
che scritto che la Fiat che avreb-
be urtato contro la Mercedes di
Diana è stata trovata e il suo
proprietario sarebbe morto sui-
cida.

PIANETA

De Bonafini, leader
dell’associazione:
«Kirchner ci ha aiutato
e ha tolto le foto di
caserme»

Per salvare le loro vite sono scesi
in campo Hamas, gli Hezbollah li-
banaesi, i capi sunniti iracheni.
Ma, da ieri, la vita di quattro
ostaggi occidentali rapiti in no-
vembre a Baghdad, gli americani
Tom Fox, 54 anni, e Norman
Kember, 74 anni i canadesi James
Loney, 41 anni e Harmeet Singh
Sooden, 32 anni,, tutti volontari
di un Ong, Christian Peacemaker
Teams, appare appesa ad un filo.
Al Jazira ha infatti trasmesso ieri
un video nel quale una voce fuori-
campo annuncia che al comando
Usa viene offerta «l’ultima occa-
sione» per salvare la vita dei se-
questrati liberando «detenuti ira-

cheni». Nel filmato i quattro rapi-
ti, tre dei quali con un berretto ca-
lato sulla testa, non parlano, ma
appaiono particolarmente provati
ed impauriti. I rapitori che si pro-
fessano appartenenti al gruppo le
Sciabole della Verità, non fissano
scadenze o ultimatum per le loro
richieste e non specificano se in-
tendono chiedere la scarcerazio-
ne di altri detenuti. Nei giorni
scorsi infatti il comando Usa ha
annunciato la liberazione di 419
detenuti; tra questi anche cinque
donne così come è stato richiesto
dalla banda di sequestratori che
ha rapito la giornalista americana
Jill Carroll. Il comando Usa ha ne-

gato che il gesto sia da mettere in
relazione con il rapimento, ma il
fatto non è apparso casuale. Da al-
cuni giorni inoltre Al Jazira sta
trasmettendo quotidianamente vi-
deo che mostrano rapiti. Venerdì
era stata la volta di un filmato che
mostrava Renè Braunlich e Tho-
mas Nitzschke, i due tecnici tede-
schi rapiti a nord di Baghdad. La
recrudescenza dei sequestri non
appare causale in questa fase
post-elettorale. I rapimenti infatti
servono a tenere alta la tensione,
mentre a Baghdad è in corso una
partita politica decisiva. Alcuni
gruppi sunniti, importanti, anche
se non rappresentativi dell’intera
comunità, sono ormai entrati a
pieno titolo nell’arena politica. Ie-

ri il Fronte della Concordia nazio-
nale, che ha ottenuto 44 seggi ed è
il maggior raggruppamento sun-
nita, ha annunciato un accordo
con l’ex premier Iyad Allawi e
con il partito di Salih Mutlak, sun-
nita moderato. Il nuovo «Fronte
Unificato» può contare su 80 dei
275 seggi parlamentari e dunque
trattare con curdi e sciiti alla pari.
Il fatto sorprendente non è tanto il
patto tra i due partiti sunniti,
quanto l’accordo di questi ultimi
con Allawi, sciita laico e secola-
rizzato, mal visto dai partiti
d’ispirazione religiosa che fanno
capo agli ayatollah. Per questo i
gruppi armati riconducibili alla
rete di al Qaeda stanno cercando
di giocare la parte dei sabotatori.

La partita in corso appare davve-
ro decisiva e, per questo, gli ame-
ricani stanno sperimentando nuo-
ve strategie nel tentativo di elimi-
nare i gruppi armati. A Ramadi è
apparsa una nuova formazione
paramilitare, le brigate rivoluzio-
narie Anbar. Uomini mascherati
ed in abiti civili, ma armati fino ai
denti e dotati di mezzi in dotazio-
ne ai marines vanno letteralmente
a «caccia di terroristi». Oggi in-
tanto riprende a Baghdad il pro-
cesso a Saddam Hussein. A capo
della Corte il nuovo presidente, il
curdo Rauf Rashid Abdul Raha-
man che prende il posto del colle-
ga Rizkar Mohamed Al Amin, di-
missinario a causa delle «pressio-
ni» ricevute dal governo.

Iraq, su Al Jazira video con i quattro pacifisti sequestrati
I rapitori pretendono la liberazione di alcuni detenuti. Patto tra Allawi ed i sunniti. Riprende il processo a Saddam Hussein

Argentina, l’ultima
marcia delle Madri
di Plaza de Mayo
Le mamme dei desaparecidos: il potere
è cambiato, ora la Casa Rosada è con noi

MOSCA Finanziava i partiti
d’opposizione, rischia di finire
nello stesso meccanismo che ha
stritolato il magnate della Yukos,
Michail Khodorkovski. Il partito
russo dell'Unione delle forze di
destra denuncia la vicenda di
Igor Linshits, presidente della
holding Neftanoi, attiva nei setto-
ri bancario, immobiliare, alimen-
tare e delle telecomunicazioni.
Linshits, finanziatore dei partiti
anti-Putin, è stato incriminato
dalla procura russa per attività
bancarie illecite e riciclaggio.
«È una vicenda politica più che
giudiziaria - ha detto Irina Khaka-
mada, leader del partito “Nostra
scelta”, al quotidiano Kommer-
sant - tutti sappiamo cosa è suc-

cesso alla Yukos di Mikhail Kho-
dorkovski. Ogni pubblico tentati-
vo di resistenza al potere provoca
pesantissime controreazioni».
Linshits è legato a uno dei più ag-
guerriti rivali del presidente Vla-
dimir Putin, l'ex governatore di
Nizhni Novgorod ed ex vicepre-
mier Boris Nemtsov, all'epoca di
Eltsin uomo di punta dei giovani
riformisti.
L'attenzione dei magistrati nei
confronti di Neftanoi, secondo
Kommersant, è essenzialmente
legata ai regolari finanziamenti
che Linshits ha concesso ai parti-
ti liberali russi. Il patron della hol-
ding sarebbe ora rifugiato all'este-
ro sin dalle prime battute dell’in-
chiesta a suo carico.

SANTIAGO Lucia Pinochet, la
figlia maggiore dell'ex dittatore,
è stata arrestata ieri all'aeroporto
di Santiago di ritorno dagli Stati
Uniti. Appena sbarcata il giudi-
ce Carlos Cerda le ha notificato
le accuse di evasione fiscale, già
in precedenza formulate contro
gli altri membri della famiglia
del generale cileno. Secondo
l'edizione on line del quotidiano
«La Tercera», dato che la Corte
d'Appello chiude alle 14 locali,
la primogenita di Pinochet do-
vrà attendere fino a domani per
presentare richiesta di libertà
provvisoria su cauzione e fino
ad allora dovrà rimanere conse-
gnata nella Scuola di Gendarme-
ria.
«Sono tante le cose che si dico-
no sul mio conto qui in Cile,
che, pur se mi duole, ho preferi-
to affrontare personalmente la
situazione», ha deto Lucia Pino-
chet, in un breve contatto con la
stampa. La figlia del dittatore,
64 anni, era riuscita a sfuggire
all'arresto domenica scorsa
quando le manette erano scatta-
te ai polsi degli altri componenti
della famiglia, perché in viaggio
in Argentina. Arrivata da lì ne-
gli Stati Uniti, Lucia Pinochet
era stata fermata all’aeroporto
dove aveva chiesto asilo politi-
co, richiesta che in seguito lei
stessa ha ritirato decidendo
quindi di tornare in patria.
La moglie e quattro dei cinque
figli del dittatore cileno sono ac-
cusati di aver sottratto al fisco
somme per circa 8 milioni di
dollari, di falsificazione di pas-
saporto e di aver rilasciato di-
chiarazioni non veritiere ai ma-
gistrati. Lucia Pinochet sarà in-
terrogata da Carlos Cerda, il ma-
gistrato che conduce l'inchiesta
sui conti segreti dell'ex dittatore
cileno.

■ di Toni Fontana

■ di Leonardo Sacchetti

10
domenica29gennaio 2006



NELPAESESIMBOLO della mafia un corle-

onese pulito e coraggioso ha scritto un libro

per raccontare le storie criminali dei suoi con-

cittadini, gente che ha abitato a pochi metri

da casa sua, protago-

nisti della stagione an-

cora misteriosa delle

stragi che hanno in-

sanguinato la Sicilia. Un libro dal ti-
tolo: I corleonesi, storia dei golpisti
di Cosa nostra, che ripercorre la
storia dei suoi concittadini «illu-
stri» impegnati su fronti opposti,
dal sindacalista socialista Bernardi-
no Verro, ucciso dalla mafia, al
boss Totò Riina e che è stato diffu-
so due mesi fa da questo giornale. È
anche su questo che stanno inda-
gando gli investigatori per scoprire
chi, la scorsa notte, alle 3, 45, qual-
cuno ha incendiato la vecchia Opel
Vectra di Dino Paternostro, giorna-
lista pubblicista e sindacalista della
Cgil posteggiata sotto casa, nel cen-
tro del paese, in via Caduti di guer-
ra. «Un'intimidazione mafiosa in
piena regola» l'ha bollata il segreta-
rio di Rifondazione Comunista Ro-
sario Rappa, che per primo ha dato
la notizia ieri mattina al convegno
su «Poteri criminali e istituzioni» in
corso a Palermo alla presenza del
procuratore nazionale antimafia
Pietro Grasso, che ha commentato:
«Quando si avvicina la campagna
elettorale ritornano i segnali sinistri
ma noi saremo molto attenti a co-
glierli». E che il libro possa essere
la causa dell'attentato ne è convinto
lo stesso Paternostro: «Se sui ma-
fiosi di un paese qualunque della Si-
cilia - dice - a scrivere è un giornali-
sta, magari noto, che vive fuori dall'
isola, non succede nulla. Se a firma-
re i pezzi è, invece, un corrispon-
dente dello stesso paese che vive a
contatto con i personaggi citati, la
reazione è molto più facile che arri-
vi. Il mio impegno per la legalità è a
360 gradi: attualmente stiamo con-
ducendo una vertenza che riguarda
la ditta che gestisce la raccolta dei

rifiuti a Corleone». Quella di Pater-
nostro è una lunga storia di impe-
gno antimafia, da giornalista e da
sindacalista, condotta nella tana del
«lupo corleonese». Già corrispon-
dente de l'Ora, poi collaboratore de
La Sicilia, dirige il giornale on line
Città Nuove, ha collaborato con la
rivista Narcomafie, ed ha scritto nu-
merosi testi sulla criminalià orga-
nizzata. Ecco perchè, appena si è
diffusa la notizia dell'intimidazio-
ne, sono piovute a decine le solida-
rietà da ogni parte d'Italia. Da Piero
Fassino, che ha manifestato la vici-
nanza dei Ds, a Paolo Serventi Lon-
ghi, segretario della federazione na-
zionale della stampa che ha detto:
«Si tratta di un episodio gravissimo
che testimonia della reazione della
criminalità organizzata contro colo-
ro che si battono per una società più
civile in Sicilia e nel nostro Paese».
E a Paternostro è arrivata anche la
solidarietà del Crd de l’Unità:
«Dobbiamo constatare con grande
preoccupazione che la libertà
d'espressione in questi ultimi anni è
seriamente messa in pericolo e che,
come hanno detto anche i magistra-
ti all'apertura dell'anno giudiziario,
la mafia abbia rialzato pericolosa-
mente la testa».
E dopo i comunicati e gli attestati di
stima, stamattina a Corleone alle 10
una manifestazione organizzata dal-
la Cgil alla quale hanno aderito
esponenti politici, sindacalisti e
giornalisti sfilerà per le vie del pae-
se. Per far capire che Paternostro
non è solo.

«I corleonesi»
tornano in edicola

METTE IN GUARDIA dal

rischio di infiltrazioni di can-

didati indicati dalla mafia al-

le prossime elezioni, lancia

un monito ai partiti («stiano

attenti, non si potranno più

nascondere») perchè a loro la nuo-
va legge elettorale assegna «mag-
giore responsabilità nella scelta de-
gli uomini da mettere in lista» e ri-
conosce che «il grande contributo
alla lotta alla mafia storicamente
l'hanno dato le forze di sinistra».
A Palermo per l'inaugurazione
dell'anno giudiziario il procuratore
nazionale antimafia Pietro Grasso
ha partecipato al convegno sulla
mafia organizzato da Rifondazio-
ne comunista e lì ha puntato i pro-
pri riflettori sulle prossime elezio-
ni politiche regolate da una legge
elettorale che ha tolto ogni alibi al-
la politica.
«Il contrasto alla mafia, in partico-
lare alla cosiddetta borghesia ma-
fiosa, con i mezzi a disposizione at-
tualmente è una missione impossi-
bile» ha lamentato il procuratore.
Poi ha spiegato: «Non ci si può più
nascondere dietro agli elettori,
espropriati della facoltà di espri-

mere le candidature» ha detto
Grasso, lasciandosi scappare an-
che una battuta - «i cittadini ora
possono solo fare una croce sugli
uomini scelti dai partiti. Forse, a
questo punto, sarebbe il caso di al-
legare alle schede elettorali il certi-
ficato dei carichi pendenti dei can-
didati, così ognuno può scegliere il
proprio in base ai suoi interessi».
Grasso insomma avverte che «la
scelta di indicare candidati indaga-
ti può significare lanciare un se-
gnale ben specifico che può essere
gradito alla mafia o un messaggio
di impunità e che c'è una sfida alla
giustizia». E subito, guarda caso,
arriva la risposta piccata di Loren-
zo Cesa, segretario dell’Udc - il
partito di Cuffaro - che bolla l'esor-
tazione del procuratore come «fuo-
ri luogo».
Grasso ieri ha insistito anche sulla
proposta del codice di autoregola-
mentazione, altrimenti «se si can-
didano indagati si ammette che la
responsabilità politica è solo una
categoria verbale». «Il ripudio del-
la mafia - ha concluso - non può es-
sere la mera enunciazione». «Tut-
to ciò perchè la mafia - ha aggiunto
- è tornata al modello classico e
mette al centro affari ed interessi
tentando di rilanciare il proprio
ruolo politico ed economico e cer-
cando alleanze con chiunque ven-
ga considerato il cavallo vincen-
te». Anche se, ha riconosciuto, «la
storia ci dice chiaramente chi la
mafia l'ha combattuta e chi no. Ne-
gli anni 50 in prima linea c'erano i
contadini, i sindacati, il partito so-
cialista ed il partito comunista:
questi esempi dobbiamo tenerli
presenti».
 m.t.

«Buono», «Sufficiente», «Scar-
so»: ricevevano perfino un giudi-
zio i medici di base al soldo delle
case farmaceutiche protagoniste
della mega truffa ai danni del si-
stema sanitario nazionale scoper-
ta dalla procura di Bari. Una truf-
fa da 20 milioni di euro messa a
segno tra il 2002 e il 2004. Artefi-
ci: informatori scientifici, medici
di famiglia, farmacisti, e grandi
case produttrici. Quelle che per
nome fanno Glaxo, Boiofutura,
Bracco, Novartis, AstraZeneka,
Lusofarmaco, Recordati, Bristol
(la Pfizer, tra le incriminate, ha di-
mostrato di aver allontanato al-
l’epoca dei fatti le persone coin-
volte e per questo, a differenza
delle altre, è stata raggiunta solo
da un’informazione di garanzia ).
Un giro d’affari concentrato tra le
province di Bari, Lecce, Brindisi,
Foggia e Milano, basato sul-
l’equazione: soldi, viaggi e telefo-
nini in cambio di ricette false. Ri-
cette con cui, appunto, ottenere i
soldi dei rimborsi statali.
Ora per le otto società sotto accu-
sa è stata chiesta l’interdizione
dall’attività o (in subordine alla

chiusura) la nomina di un com-
missario giudiziale a tutela dei li-
velli occupazionali. Il reato conte-
stato è omesso controllo sull'atti-
vità dei propri dirigenti e subordi-
nati. O concorso nella truffa al si-
stema nazionale. Per 126 perso-
ne, inoltre, a maggio si terrà
l’udienza preliminare che ne deci-
derà o meno il rinvio a giudizio.
La storia è quella di medici cor-
rotti da informatori scientifici
senza scrupoli. Le loro ricette (in-
testate ovviamente a pazienti
ignari) venivano consegnate ai
farmacisti conniventi. Erano loro
a togliere le fustelle dai medicina-
li(di cui poi si sbarazzavano) e ad
apporle sulle prescrizioni per inta-
scare l’indennizzo del servizio sa-

nitario nazionale. Una somma
che a volte poteva sfiorare anche i
700 euro a confezione.
I sanitari, per il loro servizio, per-
cepivano denaro oppure orologi,
telefoni cellulari, partecipazioni a
congressi, «vacanze permio». E
se il viaggio non era possibile, se-
condo i carabinieri dei Nas, scat-
tava la trattativa con l’informato-
re scientifico.
Compensi e regalie venivano an-
notati su una specie di libro paga.
Il documento, sequestrato il 15
aprile scorso, ha portato all’arre-
sto di 60 persone che si sono ag-
giunte alle 44 finite in manette tra
il 7 e il 25 luglio del 2003. Prove
di tangenti intascate dai medici
sarebbero contenute anche nelle
intercettazioni delle telefonate fra
due capiarea delle case farmaceu-
tiche coinvolte nella mega-truffa.
«Confidiamo nell’autorità giudi-
ziaria - ha commentato Farmindu-
stria - Qualora venissero ricono-
sciute responsabilità precise l’as-
sociazione delle imprese del far-
maco prenderà una decisa posi-
zione». Le fa eco la Glaxo, una
delle aziende sotto inchiesta, che
ieri ha ribadito «la correttezza del
proprio operato».

C’È CHI LE PRENDE IN GIRO
per le attenzioni che l’una dedica
all’altra. Ma Rosy Bindi e Livia
Turco insieme fanno un duetto
niente male. Tanto che il segreta-
rio dei Ds, Piero Fassino, si lascia
scappare una battuta: «Quando ar-
rivano quelle due è meglio scap-
pare». Il siparietto si apre al teatro
Capranica di Roma, dove è in cor-
so la chiusura della prima Confe-
renza nazionale dei Ds sulla salu-
te e le politiche sociali. Welfare,
dunque. E si scopre che il partito
dell’Ulivo c’è, almeno su questo
è unito. Turco e Bindi vanno al-
l’unisono, del resto non poteva es-
sere altrimenti: la “strana coppia”
per oltre un anno ha viaggiato su e
giù per l’Italia per capire prima e
raccontare poi le vere “cose che
contano” per i cittadini del Belpa-
ese. Ed ecco il risultato: hanno
fatto partire il motore dell’Ulivo.
C’è dibattito nel Paese sulle scel-
te per organizzare l’Italia e il suo
futuro. «Programma, program-
ma... Non passa giorno - sottoli-
nea Fassino - che qualche edito-
rialista non dica: “Diteci che cosa
volete fare”. Ma quando lo faccia-
mo, come in questo caso e in altri

dibattiti spiegando i progetti, non
si riesce a farlo sapere a nessuno.
Andiamo verso le elezioni - preci-
sa il segretario della Quercia rile-
vando la schizzofrenia della stam-
pa e la politica reale - e i cittadini
devono essere messi in condizio-
ne di sapere: è un loro diritto».
I lavori della Conferenza sono
quasi finiti. Fassino ascolta con
partecipazione gli ultimi interven-
ti: da Enrico Rossi (assessore alla
sanità della Toscana e coordinato-
re delle Regioni) a Ileana Argen-
tin (Consigliere comunale capito-
lino per la disabilità), da Augusto
Battaglia (assessore alla sanità
della Regione Lazio) e tanti altri.
In platea c’è il mondo della sanità
e delle politiche sociali. Tutti han-
no in mano la relazione introdutti-

va di Livia Turco: «Ricomincio
da te», che mette al centro il citta-
dino-protagonista codecisore del
suo benessere. Che prevede l’isti-
tuzione di un fondo nazionale per
la non autosufficienza, l’innova-
zione tecnologica e non soltanto
in ambito clinico e diagnostico, e
persino una “dote” per ogni figlio
che nasce. Anche Rosy Bindi
prende la parola: «Non ci sarà una
inziativa simile organizzata dalla
Margherita, perchè questa voluta
da Livia la considero l’iniziativa
dell’Ulivo in materia sanitaria»,
annuncia. Poi l’ex ministro della
sanità del centrosinistra fa un ap-
pello: «Dobbiamo proporre agli
italiani di tornare a fidarsi della
politica. Dopo questi cinque anni
di governo di centrodestra - dice -
serve un vero salto di qualità sugli
investimenti se si vuole salvare il
nostro sistema sanitario. Ma nel
contempo occorre anche affronta-
re con coraggio e dell’università e
della ricerca».
Fassino ascolta e prende appunti.
E nell’intervento conclusivo al
convegno sul Welfare lancia un
messaggio: «Bisogna garantire la
trasparenza nella funzionalità del-
le amministrazioni sanitarie, auto-
nomia e responsabilità degli ope-

ratori. Non sono parole indifese -
sottolinea - ma devono diventare
criteri di governance». E sullo sta-
to sociale: «Non è un lusso come
il centrodestra ha cercato di far
credere. Anzi, è un’esigenza del-
le società moderne e resta un pun-
to centrale del programma di go-
verno del centrosinistra». Come è
anche impegno dell’Unione af-
frontare la questione del nuovo
Welfare alla luce della società
che cambia: «C’è bisogno di un
ministero della Sanità che funzio-
ni e non neocentrista come quello
di Storace. Il rilancio deve inserir-
si in una logica di integrazione -
ha concluso Fassino - con i pro-
blemi posti dal notevole incre-
mento della popolazione anziana
da una parte, e la necessità di of-
frire servizi per la cura dell’infan-
zia dall’altra».

■ / Palermo

Foto di Franco Lannino/Ansa

BARI

Maxitruffa da 20 milioni sui farmaci
Nel mirino 8 aziende: 120 indagati

IlcomunicatodellaNie

Corleone, la mafia «avverte» un giornalista
Bruciata l’auto di Dino Paternostro, il suo ultimo libro-inchiesta è uscito due mesi fa con «l’Unità»

«Non mi fermo, ora andiamo avanti su una vertenza che riguarda la gestione dei rifiuti»

Oggi in paese sfilerà
un corteo organizzato
dalla Cgil cui hanno
aderito anche politici
e cronisti

Nellasimbologia
mafiosasichiama
«avvertimento»unattentato
checolpisce le cose, per
incutere pauraallepersone.
Hannobruciato la macchina a
DinoPaternostro, che ènatoe
viveaCorleone.Paternostro è
unsindacalistadella Cgil, un
intellettualesiciliano, scrittore,
giornalista.Da Corleone,
capitaledellamafia e
dell'antimafia, scrivesui
giornalidella tremenda,
coraggiosae importante
battagliachecontrappone i
lavoratori e le forzesane al
sistemapolitico-mafioso.Ha
scrittoper l'Unitàun
bellissimo librosulla mafia

corleonese,pubblicato nel
novembrescorso. Lanotte
scorsa la mafiacorleonese gli
hadistrutto conunattentato

incendiario l'auto,nel
tentativodi intimidirlo,per
intimidirci.
L'editoredel l'Unità esprime
unaconsapevole esentita
solidarietàaPaternostro, che
vienecolpito perchépassi il
messaggiochenon si può,
nonsi deve né scrivere,né
parlaredellamafia edellesue
collusionicon la cattiva
politica. I corleonesi, uno dei
successieditoriali della
collana I misterid'Italia,
torneràperciò inedicolanei
prossimigiorni conuna
ristampa,che l'Unitàha
decisodipubblicareper
rispondereall'offensiva
mafiosacontro la libera
informazione.

 MarialinaMarcucci, presidente
dellaNuova iniziativaeditoriale

«Candidare indagati
è un messaggio per i boss»
Allarme del procuratore Grasso: «Combattere
Cosa Nostra? Oggi è una missione impossibile»

Anziani e infanzia: più fondi nel nuovo Welfare
Chiusa la «duegiorni» Ds sulla Sanità. Fassino: «Lo Stato sociale non è un lusso»

■ di Marzio Tristano / Palermo

La lotta alle cosche:
la storia lo dice
l’hanno fatta la sinistra
i sindacati, non
dimentichiamocelo

■ / Bari

Soldi, viaggi e telefonini
in cambio di ricette false
Chiesta l’interdizione
dall’attività. Le società
si difendono

■ di Maristella Iervasi / Roma

Turco e Bindi rilanciano
sul fondo nazionale
per i non-autosufficienti
«Ds e Margherita
vanno insieme»

Il segretario: «Serve
un ministero della Salute
che funzioni davvero
E noi nel programma
l’abbiamo scritto»

IN ITALIA
Solidarietà dalla Federazione

nazionale della Stampa
da «l’Unità», dai colleghi
de «La Sicilia» e dai Ds

Lui, che è anche sindacalista
dice: «Se sui mafiosi scrive
qualcuno che non è siciliano
non succede nulla, invece...»
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BREVI

Casciana (Pisa)
Uccide l’anziana vicinadi casa
poi tentadi accoltellarsi

Problemi psichici, sfociati negli ultimi tempi in manie di
persecuzioneche l'avrebberoangosciato, ancora dipiù,
dopo una serie di problemi sul lavoro. Potrebbe essere
questa la spiegazione dell'omicidio di Liliana Gherardi,
85 anni. Andrea Gotti, un 38enne di Casciana Terme è
stato arrestato con l'accusa di omicidio della sua vicina
di casa. Poco dopo il delitto, in stato confusionale, si è
inferto un colpo all'addome con un coltello, ferendosi an-
chesenon inmodo grave.

Napoli
Camorra,agguatomortale
invia dei Tribunali

Salvatore Mirante, 50 anni, con precedenti penali, è sta-
to ucciso ieri in un agguato in via Tribunali a Napoli. Mi-

rante è stato colpito all'interno di un bar nel centro stori-
co del capoluogo partenopeo. Agonizzante è stato tra-
sportato con un'autoambulanza presso l'ospedale San
Gennaro, dove è morto poco dopo. L'omicidio si è con-
sumato poco dopo le 19 anche se sono ancora tutte da
accertaresia le modalitàche i colpi esplosi.

Milazzo
Amianto, muoreun altrooperaio
che lavorava allaex nuova Sacelit

A38 giorni dall'ultimo decesso un altro operaio della ex
nuovaSacelit, FrancescoSaraò, 81anni, è morto.Aveva
trascorso oltre venticinque anni nella fabbrica di San Fi-
lippo del Mela che produceva eternit trattando amianto
e che è stata chiusa nel '93. Saraò è l'ottantasettesimo,
da quando l'azienda ha smesso l'atività, dei 214 operan-
ti in fabbrica a morire per cause forse legate alla profes-
sione. È morto per grave insufficienza respiratoria cau-
sata dalla malattia professionale «Asbestosi pleuro-pol-
monare». Da oltre 16 anni era affetto da insufficienza re-
spiratoria, causata dall'esposizione alle fibre dell'amian-
to.

NEVICATA Il cielo concede una tregua, i disagi no.

Se la neve ha smesso di cadere sul nord Italia, i disagi

hanno ieri continuato ad imperversare su strade, fer-

rovie ed aeroporti rendendo la mobilità extraurbana

un’impresa riservata solo

agli arditi. Ci è voluta

grande determinazione,

ad esempio, per tentare

un viaggio su rotaia. Venerdì un treno
ha impiegato undici ore per percorrere
un centinaio di chilometri, da Milano a
Domodossola, sui binari innevati: si ca-
pisce la riluttanza dei più a riprovarci.
Ma altrettanta fermezza d’animo è stata
richiesta ai passeggeri dell’aria. Molti
voli sono stati soppressi e quelli super-
stiti erano inavvicinabili per eccesso di
prenotazioni: venti chiamate al centrali-
no Sea per trovare un aereo diretto a Ro-
ma, ad esempio, si sono concluse con
un gentile «richiami più tardi».
Si è trattata, insomma, di una nevicata
ad alta tensione emotiva: ha generato al-
larme il rischio valanghe in Valtellina,
tristezza il rinvio di otto partite di calcio
di serie C, commozione il mancato arri-
vo in Lombardia della fiaccola olimpi-
ca. Ma soprattutto ha generato rabbia
tra gli utenti il ritmo rallentato del «gra-
duale ritorno alla normalità» annuncia-
to da enti e istituzioni.
TRENI Solo nel primo pomeriggio di ie-

ri erano stati cancellati una trentina di
convogli diretti a Milano, ed erano al-
meno il doppio quelli soppressi sulle
tratte regionali. Destinazioni tutte rag-
giungibili, ma senza alcuna garanzia su
orari di partenza e di arrivo. Sempre va-
lido l’invito di Trenitalia ai passeggeri a
telefonare al numero 892021 (a paga-
mento), ma sempre valido anche l’av-
vertimento: la raggiungibilità e l’atten-
dibilità del call center è tutta una que-
stione di fortuna. Problemi ci sono stati
anche per gli utenti delle Ferrovie Nord,
che ha annunciato la soppressione dei
treni sulla linea Milano Cadorna Saron-
no e sulla linea Milano Varese Laveno.
AEROPORTI Ieri gli scali di Linate e
Malpensa sono stati riaperti, ma la loro
funzionalità era estremamente ridotta
anche a causa dei dirottamenti decisi ve-
nerdì di molti voli in arrivo nel capoluo-

go lombardo (non erano così disponibili
gli apparecchi e gli equipaggi per garan-
tire le partenze). Migliore, invece, la si-
tuazione allo scalo bergamasco di Orio
al Serio, riaperto già nella serata di ve-
nerdì: voli confermati seppur con preve-
dibili ritardi. Nella mattinata di sabato è
ripresa anche l’attività di Torino Casel-
le e dell’aeroporto di Genova.
AUTOSTRADE I tratti autostradali più
problematici sono stati quelli tra il Pie-
monte, la Liguria e la Lombardia, in
particolare sulla Torino Savona chiusa
al traffico pesante. Problemi alla circo-
lazione anche al traforo del Monte Bian-
co, chiuso ai veicoli pesanti (circa un
migliaio i tir bloccati in attesa) ed a sen-
so unico alternato per i veicoli leggeri,

con attese di almeno un’ora per transita-
re.
STRADE Sulla rete extraurbana, la via-
bilità principale era buona, mentre resta-
va difficoltosa la percorribilità delle
strade secondarie. Circolazione rallenta-
ta anche all’interno dei centri urbani, so-

prattutto nei quartieri periferici dove gli
spazzaneve si sono fatti attendere più a
lungo. Ridotte le automobili in circola-
zione, ma la giornata prefestiva e le
scuole chiuse in quasi tutte le città del
Nord hanno preservato dalla paralisi
forzata di venerdì.

Si indaga ancora per malasanità negli
ospedali pugliesi. Ieri il sostituto pro-
curatore presso il Tribunale di Taran-
to, Alessio Coccioli, ha aperto un fa-
scicolo sulla morte di un neonato av-
venuta nell'ospedale Santissima An-
nunziata di Taranto. Il magistrato ha
disposto l'acquisizione delle cartelle
cliniche del piccolo anche se sull’epi-
sodio potrà fare luce solo il medico le-
gale con l’autopsia.
L’inchiesta è stata avviata sulla base
di un esposto presentato dai genitori
del piccolo, che chiedono di accertare
se siano ravvisabili nel fatto eventuali
responsabilità del personale sanitario.
Secondo le prime indiscrezioni, infat-
ti, il bambino era arrivato in gravissi-
me condizioni all’ospedale Santissi-
ma Annunziata da un nosocomio di
Napoli dove aveva ricevuto le prime
cure. Per questo motivo non è escluso
che l'indagine venga poi trasferita per
competenza alla Procura partenopea.
Appena 12 giorni fa, il 17 gennaio
scorso, gli ospedali di Barletta e di An-
dria erano finiti sotto accusa per la
morte di una donna incinta. Anche in
quel caso la denuncia era partita dai fa-
miliari della vittima, Enza Sgaramel-
la. Secondo quanto si è appreso, la si-
gnora, che era all'ottavo mese di gravi-
danza, aveva avvertito forti dolori alla
schiena.
E sempre ieri un neonato di tre mesi è
stato trovato in fin di vita dalla madre
a Prato e inutili sono risultati i soccor-
si prontamente intervenuti dopo l'al-
larme dato dalla donna. La mamma ha
raccontato di aver allattato il neonato
verso le cinque, e poi di averlo messo
di nuovo a dormire. Quando alle dieci
e mezzo è andata per prenderlo il neo-
nato era cianotico. Sul posto è interve-
nuta immediatamente un'ambulanza
della Misericordia ma ogni tentativo
di rianimarlo, sia manualmente sia
con farmaci, è stato inutile. Il bimbo è
arrivato all'ospedale Misericordia e
Dolce già morto. Per domani è stata
disposta l'autopsia che dovrà chiarire
le cause del decesso, anche se sembra
che la morte sia avvenuta per cause na-
turali.

La neve dà tregua
il caos trasporti no:
odissea sui treni
Ancora problemi sulle autostrade in Liguria e Piemonte
A Milano riaperti gli scali di Malpensa e Linate

IN ITALIA

TARANTO

Neonato muore
in ospedale:
aperta inchiesta

■ di Luigina Venturelli / Milano

Tir bloccati a causa della neve Foto Zennaro/Ansa

Ritardi a catena, presi
d’assalto i numeri Trenitalia
Al valico del Monte Bianco
traffico vietato ai mezzi
pesanti e code per i leggeri

■ / Taranto
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ANCHE un nucleo di carabinieri del Tusca-

nia con compiti di indagine era lì. (...) Si sa

che non vennero sequestrate le armi del-

l’autista di Ilaria né della scorta, non venne-

ro interrogati i testi-

moni. Si sa che nes-

suna inchiesta è sta-

ta finora conclusa

da parte delle istituzioni che aveva-
no il dovere di indagare e di assicu-
rare alla giustizia esecutori e man-
danti. Si sa che non fu disposta l’au-
topsia ma solo un esame esterno del
corpo. Il 22 marzo 1994 al cimitero
Flaminio, il dottor Giulio Sacchetti,
perito medico scrive: «... trattasi di
ferita penetrante al capo da colpo
d’arma da fuoco a proiettile unico;
mezzo adoperato pistola, arma cor-
ta... Quanto ai mezzi che produsse-
ro il decesso si identificano in un
colpo d’arma da fuoco a proiettile
unico esploso a contatto con il ca-
po».
(...) Si sa che sono spariti il certifi-
cato di morte redatto sulla nave Ga-
ribaldi, e il body anatomy report re-
datto dalla compagnia Brown Root
di Huston, insieme a bloc notes di

Ilaria e a videocassette registrate. Si
sa che un giovane somalo Hashi
Omar Assan è in carcere condanna-
to a 26 anni (con sentenza definiti-
va e dopo sentenze contrastanti) per
concorso in omicidio plurimo.
Si sa anche però che il teste princi-
pale d’accusa Ahmed Ali Rage det-
to Jelle non testimoniò neanche al
processo di primo grado perché
venti giorni prima dell’arrivo a Ro-
ma di Hashi Omar Assan si era già
reso irreperibile e che il secondo te-
stimone è morto dopo la condanna
definitiva di Hashi. Si sa che la sen-
tenza di assoluzione (primo proces-
so) di Hashi Omar Assan definirà
tutto il procedimento come «la co-
struzione di un capro espiatorio»
stante che «il caso Alpi pesava co-
me un macigno nei rapporti tra Ita-
lia e Somalia» e stante che «alcune
piste potrebbero portare a ritenere
che la Alpi sia stata uccisa, a causa
di quello che aveva scoperto, per or-
dine di Ali Mahdi e di Mugne (pre-
sidente della Shifco, società a cui
appartenevano i pescherecci, com-
presa la Fara Omar sequestrata a

Bosaso e su cui Ilaria stava indagan-
do, n.d.r.)».
Si sa che la sentenza di condanna al-
l’ergastolo di Hashi (secondo pro-
cesso), nelle sue motivazioni, indi-
ca un solo movente di quella che de-
finisce una esecuzione premeditata
e organizzata. «... e che questi scopi
siano da individuarsi nella elimina-
zione e definitiva tacitazione della

Alpi e di chi collaborava professio-
nalmente con la giornalista perché
divenuta costei estremamente
“scomoda” per qualcuno è ipotesi
non seriamente contestabile (...).
Gli argomenti trattati dalla giornali-
sta durante il colloquio avuto poco
prima della sua partenza per Bosa-
so con Faduma Mohamed Mamud
nonché quelli oggetto dell’intervi-
sta con il sultano di Bosaso difficol-
tosamente ottenuta, l’interesse di-
mostrato in relazione al sequestro
della nave della società Shifco, la
visita dei pozzi oggetto di uno scan-
dalo connesso con la cooperazione,
il tenore della telefonata intercorsa
tra la Alpi e il suo caporedattore
Massimo Loche nel corso della qua-
le la giornalista aveva anticipato al
collega di avere in mano cose molto

grosse... sono tutte circostanze che
inducono fondatamente a ritenere
che Ilaria Alpi avesse nella sua atti-
vità di giornalista scoperto fatti ed
attività connesse con traffici illeciti
di vasto ambito (...)».
Si sa che una Commissione parla-
mentare d’inchiesta si è insediata il
21 gennaio 2004 con il mandato di
verificare la dinamica dei fatti, le

cause ed i motivi che hanno portato
al duplice omicidio (...), esaminare
e valutare le possibili connessioni
tra l’omicidio, i traffici illeciti di ar-
mi e di rifiuti tossici e l’azione di
cooperazione allo sviluppo condot-
ta dallo Stato italiano in Somalia;
analizzare le modalità, la comple-
tezza e l’attendibilità dell’operato
delle amministrazioni dello Stato,
anche in relazione alle inchieste
della magistratura.
Si sa che la Commissione e il suo
Presidente, Onorevole Carlo Taor-
mina, stanno lavorando con grande
impegno consapevoli anche dell’at-
tesa che c’è nei confronti dei risulta-
ti dell’inchiesta che si sta sviluppan-
do e che saranno resi noti entro l’an-
no. Si sa che senza l’impegno e la
determinazione di Luciana e Gior-

gio Alpi questo «caso» sarebbe
chiuso da anni. Sono tutte cose
quelle dette fin qui che, più o meno,
si sanno. Ma chi era Ilaria Alpi?
Chi era lei, la donna, la giornalista.
(...) L’associazione «DonnaSi» che
promuove questa pubblicazione ha
come mission principale quella di
far crescere forza femminile, di va-
lorizzare, fare conoscere profili di
donne di talento in vari campi. (...)
La prima pubblicazione è dedicata
a Ilaria (...). Nel 1999 pubblicam-
mo un altro libro: L’esecuzione, in-
chiesta sull’uccisione di Ilaria Alpi
e Miran Hrovatin (...). Da allora so-
no passati altri sei anni. Forse la ve-
rità è più vicina. E anche noi che co-
sa vogliamo? Nient’altro che la ve-
rità, tutta la verità. In «chi era Ila-
ria» c’è la verità.

Domani con «l’Unità»
«Storia di un’esecuzione»

Il libro

«...sono12anniche Ilaria Alpi
eMiranHrovatin sono stati
assassinati inSomalia.Fu
un’esecuzione.Le indagini sin
dall’inizio furono ostacolate da
depistaggiebugie. Chi li ha
uccisi?Perchè»: sono ledomande
cuicercadi rispondere il librodi
Mariangela GrittaGrainer (di cui
soprasi anticipa la prefazione).Da
domani inedicolaa5,90 europiù il
prezzodelquotidiano.

Ilaria Alpi, tutti gli omissis
di una verità nascosta

Mogadiscio, 1994: le inchieste e la passione della reporter del tg3
L’agguato, i mandanti e i troppi misteri di una storia italiana

Ilaria Alpi Foto Isabella Balena

IN ITALIA

■ di Mariangela Gritta Grainer / Segue dalla prima

La missione italiana
in Somalia, i signori
della guerra, la
«cooperazione»:
e l’omicidio di Ilaria

Dopo 12 anni c’è solo
una condanna
Ma chi era davvero
la Alpi? Cosa cercava
dal suo mestiere?
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RIMOZIONI Il dopo-Fiorani non è ancora co-

minciato. Al terminedi un’assembleaanimata

dalla grande voglia di rimozione, la Banca po-

polare italiana ha eletto il nuovo Consiglio di

amministrazione.

Che poi così nuovo

non è. Nonostante i ri-

petuti appelli di alcu-

ne voci dissenzienti, infatti, la lista
di sedici nomi presentata dal diret-
tore generale Divo Gronchi (con
l’indicazione di Dino Piero Giarda
come presidente) è stata votata in
blocco. Non solo non sono stati de-
pennati i nomi di Giorgio Olmo e
Guido Castellotti, cioè due consi-
glieri uscenti ritenuti una scomoda
eredità della gestione Fiorani, ma
sono stati anche votati, sia pure
molto meno degli altri candidati:
Olmo ce l’ha fatta per soli 18 voti.
Si è conclusa così la maratona as-
sembleare, celebrata nel palazzet-
to dello sport di Lodi. In gioco
c’era molto di più di un semplice
rinnovo della dirigenza: c’era la
necessità impellente di restituire al
gruppo bancario la credibilità che i
«furbetti» hanno sfregiato con ma-
novre spericolate e illecite, ancora
al centro di indagini giudiziarie.
Anche dal tavolo della presidenza
arriva qualche vaga parola in pro-
posito: «Troppe procedure infor-
matiche hanno aperto delle falle,
per cui è stato possibile fare inter-
venti manuali», dice lo stesso Divo
Gronchi prima di accennare all’im-
pegno di presentare un piano indu-
striale entro aprile con la revisione
di tutte le strategie di partecipazio-
ni (Hopa compresa), per far sì che
«la finanza sia al servizio della
banca e non il contrario», e con
l’obiettivo di un «ritorno a un tar-
get di impieghi più propri a una
banca popolare».
Ma prima del calvario di una lun-
ghissima coda inevitabile per po-
ter votare, circa 2mila soci (porta-
tori di quasi 2.800 deleghe) hanno
partecipato alla discussione che ha

ruotato quasi esclusivamente attor-
no al recente passato. Il nome di
Fiorani viene pronunciato pochis-
sime volte, ma tutti gli interventi
accennano o alludono a «quello
che è successo». Tutti auspicano
un futuro di «maggiore trasparen-
za». Molti (ma non tutti) invitano i
soci a scegliere un gruppo dirigen-
te che non abbia legami con il pas-
sato targato Fiorani, e comunque
invocano una «cesura», una «di-
scontinuità», un «cambiamento».
Arrivano puntuali anche gli ap-
plausi, al termine di ogni interven-
to che fa appello all’orgoglio e che
invitano al rilancio, ma sono tiepi-
di e rituali. La sensazione è che il
denominatore comune di tutti gli
accorati discorsi a tutela della pro-
pria banca sia un velo di fatalismo.
«Quello che è successo», appunto,
è successo. Se ne parla come se
fosse una calamità naturale, un
evento imprevedibile e non la con-
seguenza diretta di scelte precise,
di comportamenti consapevolmen-
te assunti dal gruppo dirigente che
ha «reso famosa» la banca di Lodi,
prima sulle pagine di economia e
finanza e poi su quelle di cronaca
giudiziaria. Insomma, basta con il
metodo Fiorani ma senza soffer-
marsi troppo ad analizzare in che
cosa consistesse quel sistema e chi
lo ha coltivato e permesso. Addirit-
tura, senza neanche nominarlo, c’è
chi definisce l’ex patron della Bpi
«un birichino». Rimozione, dun-
que: voltiamo pagina e andiamo
avanti. Semmai stiamo più attenti
a darci regole che impediscano al-
tre «birichinate» in futuro.
Si distingue l’intervento di Ambro-
gio Sfondrini, ex direttore genera-
le dell’allora Banca Popolare di
Lodi poi emarginato proprio dal-
l’astro nascente Gianpiero Fiorani.
«Ho lavorato in questa banca per
40 anni, dalla banca ho avuto tutto
- dice tradendo una certa emozione
- ne sono uscito cinque anni fa, in

contrapposizione con le scelte de-
gli amministratori. La mia candi-
datura non è un’opposizione alle
persone proposte dal Cda uscente,
ma alla logica che ha portato alla
loro scelta: una logica che da molti
è stata interpretata come mancato
rinnovamento, per non dire restau-
razione». Quindi invita apertamen-
te i soci a «depennare» dalla lista
Gronchi i nomi di Olmo e Castel-
lotti e a sostituirli con il proprio no-
me e con quello di Roberto Arghe-
nini (uno dei 16 autocandidati). E
raccoglie ancora più applausi
quando aggiunge: «Chiedo che il
nuovo consiglio assuma un impe-
gno ancorché non dovuto, a non
cedere alcun ramo d’azienda senza
l’autorizzazione dell’assemblea
dei soci». Sfondrini sa che in quel-
la platea, davvero “popolare”, ci
sono tantissimi dipendenti che ora
temono che ai buchi finora tappati
con le truffe si possa in futuro ri-
spondere con i tagli. Come ha det-
to un azionista che ha ispirato mil-
le scongiuri: «Dio la mandi buona
ai dipendenti della Bpi».

Bpi, il dopo Fiorani stenta a decollare
L’assemblea elegge in blocco i candidati della lista Gronchi-Giarda, anche quelli coinvolti nella vecchia gestione

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

TEMO che la protesta pos-

sa ripartire. Queste le parole

del leader Cgil Guglielmo

Epifani in vista del prossimo

incontro a tre su Alitalia fis-

sato per mercoledì. Insom-

ma, se non ci saranno soluzioni «in
grado di rimuovere le ragioni che
hanno portato alla protesta» (sem-
pre Epifani), i blocchi si ripeteran-
no. Ma trovare quelle soluzioni è un
vero rompicapo.
Alla vigilia dell’incontro il sottose-
gretario Gianni Letta ha continuato
a tessere la sua tela diplomatica con
le due parti, azienda e sindacati, che
finalmente si sideranno a un tavolo

assieme al governo, dopo giorni di
«anarchia» dei cieli. Le indiscrezio-
ni della vigilia parlano di una (stret-
ta) via d’uscita. Il congelamento del
piano Cimoli allo stato attuale. Dun-
que con quel 2% che fa la differenza
per Az Servizi ancora in capo ad
Alitalia e solo concesso in comoda-
to d’uso a Fintecna. Fino a quando?
Qui le ipotesi divergono. Una ver-
sione parla di una data che farebbe
slittare il passaggio al primo genna-
io 2008, l’altra invece prevede un
congelamento senza date. Anche se
nell’esecutivo si agitano i «falchi»
dell’ultima ora. «Il governo non ce-
da a pressioni elettorali - ha detto ie-
ri Roberto Maroni - La soluzione
non è né facile né vicina». In ambe-
due le ipotesi, comunque, un fatto è
chiaro: il congelamento è solo un

rinvio di una partita che tornerà sul
tavolo del prossimo governo con
tutti i suoi nodi irrisolti. Quel 2%
che porta Fintecna al 51% del capi-
tale della società di servizi non è af-
fatto un dettaglio del piano Cimoli,
ne è l’architrave, che consente al-
l’aviolinea di deconsolidare il bilan-
cio.
Accanto alla questione Fintecna,
poi, c’è quella parallela del manage-
ment. Il governo ha fatto quadrato
attorno al presidente Giancarlo Ci-
moli, che negli ultimi giorni ha in-
cassato la fiducia del premier, del-
l’azionista (Giulio Tremonti) e di
Maroni, oltre a quella «storica» di
Letta. Anche Mario Baccini ha
stemperato i toni: è rimasto solo
Gianni Alemanno a chiedere (anche
per ragioni elettorali) un suo ridi-
mensionamento. Ma più l’incontro
si avvicina, più si rafforza l’ipotesi

di un affiancamento di un direttore
generale esperto in trasporto aereo,
anche come segnale forte da dare ai
sindacati. I nomi che circolano sono
Giovanni Sebastiani (ex Alitalia ed
ex Air One) e Maurizio Basile (an-
che lui di casa alla Magliana, poi al-
l’Eti). Nel frattempo procede l’iter
dell’acquisizione di Volare, per cui
circola già il nome del sindacalista
Anpac Fabio Berti come candidato
di Cimoli alla guida della low cost.
Nel documento presentato alla Con-
sob la compagnia di bandiera spiega
che l’acquisizione, per 38 milioni di
euro, è «in linea con il piano» In par-
ticolare, In particolare con Volare la
Magliana entra nel low cost e si raf-
forza soprattutto nell’area lombar-
da. Anche qui Maroni frena: il de-
creto è ancora alla firma di Scajola,
meglio fare propaganda. Varese è
pur sempre il suo collegio.

Da martedì è «tregua» nei servizi
pubblici, soprattutto nei trasporti,
nei sevizi, nella cultura. Le maggio-
ri organizzazioni di impresa e i sin-
dacati, con alcune eccezioni, si sono
impegnati a non farsi la guerra per
garantire lo svolgimento dei giochi
olimpici invernali. La moratoria du-
rerà fino al 23 marzo. Quasi due me-
si in cui il conflitto tra le parti oppo-
ste nelle vertenze dovrebbe essere
messo al bando: l’unico giorno in
cui sarà possibile scioperare sarà il
4 marzo, è infatti la data in cui i fer-
rovieri hanno spostato la loro prote-
sta prima fissata per il 26 gennaio. I
giochi olimpici si svolgeranno dal
10 al 26 febbraio, quelli paraolimpi-

ci tra il 10 e il 19 marzo: la tregua
dura un po’ di più per consentire la
preparazione e poi per smobilitare.
Lo stop è bilaterale, se da un lato i
sindacati si sono impegnati a non
scioperare, le aziende hanno dato la
loro parola che rinunceranno ad atti

unilaterali.
Tra le organizzazioni che non l’han-
no sottoscritta c’è la Fnsi, il sindaca-
to dei giornalisti. Il segretario Paolo
Serventi Longhi ha scritto al sotto-
segretario Giani Letta per spiegare
come la categoria viva «un momen-
to di estrema tensione a causa delle
grandi difficoltà nella trattativa per
il rinnovo contrattuale con la Fieg».
Questo significa che se il braccio di
ferro con gli editori dovesse conti-
nuare, nel mondo dell’informazio-
ne potrebbe esserci un black out,
olimpiadi o non. Non hanno ricono-
sciuto il protocollo neanche le sigle
della galassia cobas: Sincobas, Cnl
e Sult. Il Sult ha molti aderenti in
Alitalia e da domani darà via alle as-
semblee dei lavoratori «per valutare

la situazione attuale e per decidere
le iniziative da intraprendere». Co-
m’è noto l’azienda è reduce da una
protesta di una settimana di Cgil, Ci-
sl, Uil, Ugl e Unione Piloti che prati-
camente ha lasciato a terra quasi
l’intera flotta. Dopo l’incontro a Pa-
lazzo Chigi i sindacati si sono impe-
gnati a ridurre le azioni di lotta, tolti

i blocchi restano i presidi. Ma han-
no anche precisato che si tratta di
una «tregua armata», sono cioè
pronti a riprendere se la trattativa
con l’azienda che inizia mercoledì
non dovesse dare i frutti sperati. Il
trasporto aereo è poi attraversato
dalla vertenza che riguarda i dipen-
denti delle società aeroportuali alle
prese con il rinnovo del contratto di
lavoro. Assoaeroporti ha infatti co-
municato che non aprirà le trattative
e non corrisponderà l’indennità per
il lavoro notturno se il governo non
annullerà la legge sui requisiti di si-
stema. Se così fosse sarebbe Assoa-
eroporti a violare la tregua, ma i la-
voratori potrebbero a loro volta ri-
spondere con uno sciopero.
 fe.m.

MILANO Cresce a ritmi vertiginosi la mobilità dei lavoratori.
Secondo quanto rilevato dalla Cgia di Mestre è arrivata perfino
a toccare - in cinque anni - il 235,2%. Nel 2005, in particolare,
sono stati quasi 11 milioni (10.854.296) i lavoratori che hanno
cambiato azienda contro i 3 milioni 237mila del 2001.
Non si tratta, come sottolineano gli esperti della confederazio-
ne, di 11 milioni di lavoratori che hanno cambiato realmente
azienda, dato che le cifre riportate includono, oltre alla tradizio-
nale mobilità, anche quei casi che solo formalmente sono consi-
derati cambi di azienda senza esserlo nella realtà (vedi il caso di
fusioni tra imprese), ma quella che emerge è pur sempre la foto-
grafia di una mobilità ragguardevole, che contraddice con l’im-
magine di un mondo del lavoro statico che spesso viene accredi-
tata. I dati, fa notare il segretario della Cgia di Mestre, Giuseppe
Bortolussi, dimostrano come «la flessibilità introdotta nel mer-
cato del lavoro con il pacchetto Treu prima, e con la cosiddetta
legge Biagi dopo, abbia aumentato la mobilità dei lavoratori».
Ma se non sempre si tratta di mobilità negativa - spesso il lavo-
ratore con la nuova scelta migliora la propria situazione econo-
mica e professionale - il dato è anche ils egno di una maggiore
precarizzazione dei rapporti di lavoro.

TERNA, ARRIVA IL PIANO
DI FLAVIO CATTANEO (EX RAI)

Debuttoufficialeper FlavioCattaneo,nuovo
numerounodella Rete elettrica. Martedì
presenteràallacomunità finanziaria ealla
stampa ilPiano Strategico2006/2010 di
Terna, la società dicui è amministratore
delegatodallo scorsonovembre. Insiemeal
PresidenteLuigiRoth, Cattaneo illustrerà le
lineeguida dipolitica industriale sull'arcodei
prossimicinque anni, con le strategie egli
investimenti persviluppare gli asset diTerna
e la sicurezzadella rete nazionale.

Anche ieri rubinetti del gas «avari». Dalla
Russia ne è arrivato un milione e mezzo di
metri cubi in meno rispetto alla richiesta, lo
0,4% dei consumi nazionali. L’emergenza
sembra rientrare, proprio in concomitanza
con l’entrata in vigore del piano messo a
punto dal governo, operativo dal 1˚ febbraio

Scioperi, scatta la tregua olimpica. Ma non per tutti
Dal 31 gennaio al 23 marzo moratoria per trasporti, servizi e cultura. All’intesa non hanno aderito le sigle della galassia Cobas

LAVORO
Mobilità boom, in cinque anni più 235%

Alitalia, verso il congelamento del piano Cimoli
Contatti di Letta con le parti alla vigilia dell’incontro. Per Volare offerti 38 milioni

MARAZZI SBARCA IN BORSA
OGGI L’INDICAZIONE DEL PREZZO

Si svolgerà da lunedì 6 a venerdì 10 febbraio
l’offerta pubblica di vendita per le azioni
ordinarie del gruppo Marazzi dopo il via
libera della Consob del 25 gennaio.
L’azienda produttrice di piastrelle e
ceramiche, formulerà una offerta globale di
28milioni 853mila azioni. All’Italia sarà
riservato il 20%. In caso di integrale
adesione, il mercato deterrà una
partecipazione pari al 31,148% del capitale.
L’intervallo di prezzo sarà reso noto oggi.

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto

www.linear.it

Le fasi di voto all'assemblea della Banca Popolare Italiana per l'elezione del nuovo Cda Foto di Fabrizio Radaelli/Ansa

■ di Giampiero Rossi inviato a Lodi

■ / Roma

Il protocollo non è
stato sottoscritto
dalla Fnsi, il sindacato
dei giornalisti
in lotta per il contratto

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Unica data libera
per le proteste, il 4
marzo, giorno in cui
è stato spostato
lo stop dei ferrovieri

ECONOMIA & LAVORO
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Quella volta che tirò fuori
l’Unità del ’53: «Stalin è morto»

L’insulto/1

PalazzoChigi,conferenza
stampadi fineanno. Il presidente
delConsigliodeiministri Silvio
Berlusconiapre la consueta
conferenzastampadi fronte a
decineedecinedi telecameree
taccuinidi stampae tv italianee
straniere.
MarcellaCiarnelli chiede il perché
dei tanti attacchi all’Unità ealla

sinistra. Il premier tira fuori dal
cilindro la primapagina del
quotidiano fondatoda Antonio
Gramscidatata 6marzo 1953che
titolava«Stalin è morto».Legge il
sommario: «Stalin, l’uomoche più
di tutti ha fattoper il progresso
dell’umanità».MarcellaCiarnelli lo
invitaa contestualizzare
l’affermazione.Berlusconi: «Lei
così sidichiara complicedicento
milionidi morti». I colleghipresenti
prendonoappunti.

ANTONIO PADELLARO

Q
uando, cinque anni fa, l’Unità
ricominciò la sua avventura
nelle edicole nessuno dei suoi

giornalisti, vecchi e nuovi, poteva
prevedere che un giorno non lontano
avrebbero dovuto difendere il loro
giornale, sottoposto all’aggressione
ripetuta e continuata del presidente
del Consiglio.
Nessuno di noi sottovalutava i rischi
connessi alla presa di potere da parte
del premier-padrone ma, purtuttavia,
speravamo che i robusti anticorpi del-
la democrazia italiana avrebbero sco-
raggiato quelle tentazioni populiste e
autoritarie che accompagnavano a Pa-
lazzo Chigi l’uomo di Arcore.
Quel che è accaduto da allora in
tutti i campi della vita nazio-
nale non avrebbe potuto
immaginarlo neppure il
più spericolato scritto-
re di fantapolitica.
Ma è accaduto. In
sessant’anni di sto-
ria repubblicana i
rapporti tra i tan-
ti governi che
si sono succe-
duti e la libe-
ra stampa
hanno co-
nosciuto
momenti
spesso dif-
ficili e
qualche
volta tem-
pestosi.
Mai, tutta-
via, un
giornale e
i suoi gior-
nalisti han-
no dovuto
subire quel-
lo che in que-
ste pagine ab-
biamo cerca-
to, molto sinte-
ticamente, di do-
cumentare. Leg-
gere per credere.
Queste pagine vo-
gliono essere una de-
nuncia necessaria ma
senza inutili vittimismi.
Le vignette di Sergio Saino
e le «testimonianze» di El-
leKappa ci aiutano a cogliere il
lato comico di un dramma. Che
non è un giornale minacciato dal pote-
re (l’Unità nella sua lunga storia ne ha
viste di peggio) ma quello che capita
a un intero Paese costretto a subire ca-
pricci e prepotenze, continuamente
offeso nella sua dignità.
Ancora per poco, speriamo.

A
ttaccare l’Unità, il giornale «del-
l’odio e della menzogna». Sempre
e in ogni occasione. Puntando sulla

mancanza di contraddittorio. Anche ieri,
durante la tradizionale conferenza stampa
di fine anno, il presidente del Consiglio ha
cercato di seguire il consueto schema. Lo
spettacolo nello spettacolo se lo era prepa-
rato con cura. Così quando gli è stato chie-
sto conto e ragione dei suoi attacchi al quo-
tidiano e alla sinistra non ha ascoltato che
le prime parole per sfoderare, già gongo-
lante per l’effetto mediatico della sorpre-
sa, la prima pagina del giornale, datata 6
marzo 1953, in cui veniva data la notizia
della morte di Stalin. L’ossessione dei co-

munisti. Un tormento. Con particolare en-
fasi il premier si è soffermato sul somma-
rio che recitava «Stalin, l’uomo che più di
tutti ha fatto per il progresso dell’umani-
tà». L’invito a contestualizzare una tale af-
fermazione è caduto nel nulla. «Lei così si
dichiara complice di cento milioni di mor-
ti» ha attaccato il Cavaliere irrefrenabile
aggiungendo «dovreste vergognarvi della
vostra storia». Il rifiuto a farlo ha contribu-
ito alla delusione per l’effetto sorpresa
prontamente rintuzzato. Ed a poco gli è
servito mostrare una vignetta su De Gaspe-
ri nella campagna elettorale sempre del
‘53: «Veniva trattato come il sottoscritto»
dando la sensazione involontaria di «guar-

dare già al passato».
Nessun confronto, dunque. (...) «Le mie
energie saranno spese verso gli indecisi,
non contro chi è complice dell’ideologia
più criminale della storia. Non verrò da voi
perché vi reputo in-con-vin-ci-bi-li» ha sil-
labato il premier. Ed ha colto l’occasione
per ribadire ancora una volta quello che
pensa della sinistra intera «non solo i co-
munisti ma anche alcuni che adesso si di-
cono socialdemocratici, socialisti europei,
qualcuno addirittura si spaccia per libera-
le» ed invece «è complice morale di
un’ideologia che ha portato a centinaia di
persone miseria, terrore e morte. Chi è na-
to così non può essere convinto». La do-

manda sorge spontanea. «E Putin come
l’ha convinto?». Nella foga Berlusconi ha
cancellato d’un colpo anche la storia per-
sonale del suo amico Vladimir, compagno
di scampagnate e affari. «Putin è fieramen-
te anticomunista. Non era mai stato con-
vinto di quell’ideologia» si è preso la re-
sponsabilità di dire il premier ricordando
le sofferenze dell’attuale capo del Cremli-
no, già Kgb, «durante l’assedio di Stalin-
grado» anche se all’epoca Vladimir al
mondo non c’era ancora venuto. Lui, co-
munque, è un sincero democratico nono-
stante «sia nato in un regime totalitario».

(dall’articolo di Marcella Ciarnelli,
l’Unità,24 dicembre 2005)

«Complici di 100 milioni di omicidi»

Cronache
di un’aggressione

Questo dossier
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Alla fine il premier
se la ride: solo una gag

E la domanda era:
che fate per i terremotati?

«Lei non prova imbarazzo a scrivere per l’Unità?»

PalazzoChigi, conferenza
stampadi fineanno. Giornalisti di
tutto il mondopresenti. Telecamere
fissesul premier truccato alla
perfezione.Marcella Ciarnelli fa una
domandasulle leggiadpersonam.
«Nonprova imbarazzo nel firmare il
decreto diproroga della Gasparri?»
Primecrepe del fondotinta,piccole
gocce di sudoresulla fronte.Silvio

Berlusconi, nel corsodi una
conferenzastampache prevede le
domande (soloquelle gradite)dei
giornalisti e le rispostedelpremier,
ribatte: «E leinon prova imbarazzo a
scrivereperun giornalecome
l’Unità?».Sarà il presidente
dell’Ordinedei giornalisti, Lorenzo
DelBoca,a ricordare che «nessuno
devevergognarsi per le domande
che fa, lecose che scrive, le testate
sucui scrive». Il premierse la ride:è
statosolo undivertente sketch tv.

La lettera di Fassino
al premier:

«Si abitui alle critiche,
presto saranno una valanga»

L’occasione, laconferenza
stampadi presentazionedelpoliziotto
diquartiere aPalazzo Chigi. La parola
aigiornalisti ealle lorodomande. Dopo
primiquesiti uncollegadella Rai
chiedesepossono farsidomande

anchesuargomenti diversi.
«Certamente», risponde Berlusconi.È
lavoltadel cronistade l’Unità:
«Presidente, il sindaco diS. Giulianodi
Pugliahadettodue giorni fadi sentirsi
abbandonatodalgoverno. Che cosa
risponde?Cosa sta facendo il governo
per la ricostruzione?».La risposta
sonosolo insulti.

l’insulto/3

C
he cosa denota un regime? Il desi-
derio di non dispiacere al Capo. E
il Capo come fa a farti sapere che è

dispiaciuto? Ti fa una scenata, umiliante e
in pubblico. Come sai che il Capo può fare
quella scenata, ovvero che può vendicarsi,
se gli dispiaci (altrimenti la scenata appa-
rirebbe solo ridicola)? Lo deduci dal fatto
che tutti tacciono. Tutti chi? I rappresen-
tanti della stampa italiana, riuniti a Palaz-
zo Chigi per la conferenza stampa della
Presidenza del Consiglio. Sono tutti resta-
ti calmi, fermi, seduti e in silenzio quando
il presidente del Consiglio, avendo ricevu-
to una domanda evidentemente non gradi-
ta (...) ha risposto gridando: «Si vergogni!
sono stanco dei capovolgimenti della real-
tà! Siete dei mistificatori! Lei non è un
giornalista!». Ecco che, di colpo, la figura
benevola e spesso allegra del presidente
del Consiglio (...) diventa quella brutale
del Capo (...). «Lei non è un giornalista!»
ha gridato il Capo al giornalista Massimo
Solani, de l’Unità tessera dell’ordine dei
giornalisti n. 060669. La frase, detta da
lui, detta con quel tono, e con la dovuta ira
e la evidente minaccia, ha due significati.
Il primo. Se lei fosse un vero giornalista,
non si sarebbe mai sognato di fare una do-
manda così sgradevole al Capo. Non lo sa
che cosa è un regime? Si guardi intorno,

impari a vivere. La seconda: lei, come
giornalista, non avrà alcun futuro. Chi
vuole che la assuma, dopo che io ho detto
di lei quello che ho detto? (...) Prova a pre-
sentarti all’Ansa, dopo quella scena. O a
immaginare che saresti bravo alla Rai. O a
fare il notista di Panorama. Ti dicono: ma
se questo è un regime, allora si deve anda-
re in montagna. Ma noi siamo già in mon-
tagna. Massimo Solani è stato avvisato
mentre tentava di piazzare un argomento
utile all’opposizione e dannosissimo alla
reputazione del Capo: ricordare agli italia-

ni che il governo delle case di cartapesta
non ha fatto niente ma proprio niente per
le vittime del terremoto. Ricordare che il
governo mente regolarmente. Il regime è
il silenzio. È stare lì seduti e non un sus-
surro. Direte: ma non tutti vogliono ri-
schiare futuro e carriera. Giusto. Per que-
sto non si deve stare al gioco. Certo, non
stare al gioco non è facilissimo. Domani
ci saranno «commentatori indipendenti»
che la butteranno sul ridere (...).

(dall’editorialedi FurioColombo,
l’Unità, 18dicembre 2002)

S
ignor presidente del Consiglio,
chiunque - tanto più se investito
di pubbliche responsabilità - ha il

dovere di rispettare i propri interlocuto-
ri.
Lei, ieri, invece ha dato luogo ad una
sconcertante manifestazione di arrogan-
za e intolleranza apostrofando e zittendo
un giornalista de l’Unità, reo di porgerle
una domanda scomoda. Vede Signor
Presidente, chi ha l’ambizione di guida-
re un paese ha il dovere di ascoltare, ca-
pire, interloquire, ragionare. Certamen-
te non di zittire, intimidire, offendere.
La cosa è tanto più sconcertante perché
non è la prima volta che le accade di as-
sumere atteggiamenti protervi nei con-
fronti di avversari o anche solo di chi
non si acconcia alla piaggeria nei suoi
confronti. Capisco che per lei, abituato
agli acritici e sempre rassicuranti mes-
saggi della pubblicità, risulti difficile
abituarsi a quel cruciale e importante
principio di democrazia che è il «con-
traddittorio».
Si rassegni, on. Berlusconi: più passerà
il tempo e più gli italiani si accorgerano
di quanto illusorie siano le sue promes-
se. Anzi, già ora misurano quotidiana-
mente la distanza tra il sogno che lei ha

evocato in campagna elettorale e la effet-
tiva realtà di un’azione di governo affan-
nosa e approssimativa. E per questo cre-
sceranno coloro che la contraddiranno e
la criticheranno e lei non potrà risponde-
re come ha fatto ieri, perché non potrà
zittire tutti gli italiani.
Vede, on. Berlusconi, ieri, nella foga lei,
si è dimenticato un piccolo dettaglio: il
giornale che ha insultato, l’Unità, nella
sua storia non è mai stato in silenzio ne-
anche sotto il fascismo. E vorrei perfino
ricordarle che se lei oggi siede sulla pol-
trona di Presidente del Consiglio, è gra-
zie a un voto liberamente e democratica-
mente espresso.
Se quel voto si esercita democraticamen-
te in Italia dal 1945 ad oggi è propro per-
ché vi è stato chi - come anche l’Unità -
ha fortemente voluto la democrazia e la
Repubblica. Per questo sarebbe corretto

da parte sua compiere un atto di umiltà e
di rispetto, chiedendo scusa a l’Unità e
ai suoi redattori.
E comunque, on. Berlusconi, non si inal-
beri, non vada in collera se qualcuno la
critica. Consideri la libertà di informa-
zione e il pluralismo il sale della demo-
crazia. E rispetti la dignità delle persone.
In questo paese non ci sono sudditi, ma
cittadini.
Faccia una cosa: consideri tutto ciò una
sorta di allenamento per quando sarà
l’Italia intera a contraddirla, attraverso il
gesto semplice, ma decisivo, del voto.
Ma impari in fretta, perché quel momen-
to potrebbe arrivare molto prima di
quanto lei possa immaginare.
Grato per l’attenzione, cordialmente.
 PieroFassino

(letterapubblicata
su l’Unità il 19dicembre2002)

l’insulto/2

«P
residente lei passerà alla storia
per aver approvato il maggior
numero di leggi a suo favore.

Nonostante la sua esperienza non prova im-
barazzo nel firmare il decreto di proroga
della Gasparri. Basta per assolvere la sua
coscienza il non essere presente al Consi-
glio dei ministri in cui sarà approvato?».
Teso in volto, palesemente infastidito per
la domanda che sollecita una sua presa di
posizione su un suo interesse personale, il
premier non resiste, vede rosso e risponde:
«E lei non prova imbarazzo a scrivere per
un giornale come l’Unità?» aggiungendo
che comunque lui non prova alcun imba-
razzo perché «quei provvedimenti erano

assolutamentegiusti e doverosi». Ed anche
chi scrive non prova alcun imbarazzo tan-
t’è che sono «ventotto anni che lo faccio».
Ecco la breve cronaca del botta e risposta
tra chi scrive ed il presidente del Consiglio
durante la conferenza stampa di fine anno.
Il giornalista chiede. Il premier si irrita e se
la cava con una battuta di cattivo gusto. Pe-
sante. Quando si parla dei suoi affari Berlu-
sconi non riesce a rispettare il diritto di cro-
naca e di critica, l’impegno preso presen-
tandosi in diretta tv agli italiani a risponde-
re anche alle domande scomode. (...) soddi-
sfatto per la battuta, si sorprende quasi
quando, passato un po’ di tempo, il presi-
dente dell’Ordine dei Giornalisti, Lorenzo

del Boca, che è seduto accanto a lui gli fa
notare che «nessuno deve vergognarsi per
le domande che fa, le cose che scrive, le te-
state su cui si scrive». Pronta la replica:
«Ho rispetto per tutti, ma a domanda posta
con malizia ho dato una risposta maliziosa:
il provocatore non sono stato io». (...) Poi i
giornalisti si ritrovano con il premier per
un brindisi augurale. Il premier si avvicina
e spiega: «A una birichinata ho risposto
con una birichinata. In una conferenza
stampa così lunga almeno una battuta vole-
te concedermela». Nessuna questione per-
sonale, presidente, ci mancherebbe. Però il
suo atteggiamento nei confronti del giorna-
le è altra questione. Lo è anche per Berlu-

sconi che non rinuncia a dire cosa pensa del
nostro quotidiano. «Mi attaccate continua-
mente, basta guardare anche il giornale di
oggi, mi definite un dittatore». Presidente,
in verità che era un dittatore se lo è detto da
solo ed anche che è un po’ sfigato, anzi a
fare quell’elenco se fossi in lei ci andrei più
cauto. «Sfigato è vero, ma cosa ci vuol fare.
Sono andato a Lourdes ed ho trovato chiu-
so». Consiglio: si faccia un giro per tutti gli
altri santuari. L’atmosfera natalizia rende
inevitabile una stretta di mano sotto gli oc-
chi attenti dello staff del premier, il porta-
voce Bonaiuti in testa. (...)

(dall’articolodiMarcella Ciarnelli,
l’Unità, 21dicembre 2003)

B
asta una domanda, una sola, sul-
la ricostruzione dei paesi colpiti
dal terremoto del 31 ottobre

scorso e il Presidente del Consiglio per-
de letteralmente le staffe. Palazzo Chi-
gi ieri pomeriggio, nuova sala per i
giornalisti e conferenza stampa di Ber-
lusconi e Pisanu. Si parla di sicurezza e
di poliziotto di quartiere. Ma il giornali-
sta de «l’Unità» Massimo Solani chie-
de al Presidente del Consiglio cosa si
sta facendo per la ricostruzione del Mo-
lise. Quanti soldi il governo ha inten-
zione di stanziare in Finanziaria per
quelle aree così duramente colpite da
una tragedia che ha commosso il mon-
do intero. Apriti cielo. «Si vergogni!
Lei mistifica la realtà, lei è dell’Unità e
ribalta la realtà. Lei non è neppure un
giornalista. Abbia vergogna delle sue
affermazioni». A far infuriare il pre-
mier, il fatto che il nostro collega ha ri-
cordato le parole del sindaco di San
Giuliano, Antonio Borrelli, «ho ricevu-
to solidarietà da tutto il Paese, l’unica
solidarietà che non abbiamo avuto è
quella dello Stato e del governo». Ner-
vosa, molto al di sopra delle righe, la re-
azione di Berlusconi: «Lei non è un
giornalista, è un mistificatore professio-
nista... lasci stare, i fondi ci sono per tut-
to». Poi, il capo del governo fa una rive-
lazione: «Avevamo in avanzata fase un
altro progetto di ricostruzione che il Co-
mune di San Giuliano che ha un sinda-
co del vostro partito non ha accettato
nemmeno di considerare...». Il Berlu-
sconi nervoso finisce qui. Poi scoppia
la polemica per l’attacco ad un giornali-
sta. Interviene Paolo Serventi Longhi,
segretario della federazione nazionale
della stampa: «Sono esterrefatto, que-
sta volta Berlusconi ha passato il segno.
Non sono nuove le sue esternazioni

contro i giornalisti che fanno domande
scomode, ma questa volta si è davvero
passato il segno». (...) La verità, dice
Massimo Brutti, senatore dei Ds, è che
«Berlusconi non è abituato al dibattito
democratico e risponde con gli insulti

alle domande scomode. Quanto è avve-
nuto è grave e pericoloso e io credo che
il nostro paese non meriti queste mani-
festazioni di arroganza del potere».

(dall’articolodi Enrico Fierro,
l’Unità, 18dicembre 2002)
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I
n Italia il fido conduttore di Porta a
Porta, nell'ultima anticipazione-stilli-
cidio del suo nuovo libro che esce og-

gi, provvede a diffondere il pensiero più
recente del presidente.
Sulla giustizia, sull'opposizione, sulle ri-
forme, ma innanzitutto sul mondo dell'in-
formazione quasi tutto «schierato a sini-
stra», pronto solo, «critico e ostile»
com'è, a non riconoscergli i meriti che in-
vece lui si vanta di avere.
Alla testa degli aggressori col computer il
presidente del Consiglio pone l'Unità, col-
pevole di avergli fatto ricevere nell'ulti-
mo anno «trentasette minacce di morte».
Sostiene il premier, cancellando d'un col-
po il concetto di libertà di stampa e di cri-
tica costituzionalmente garantiti, che
«per capire quanto sia alta la carica di
odio personale nei miei confronti basta
sfogliare in un giorno qualsiasi l'Unità,
quotidiano che fa capo ai gruppi parla-
mentari dei Ds. Lì sono rappresentate le
viscere vere del partito». È il giornale che
dà voce «ad un'opposizione non comple-
tamente democratica» in cui «molti espo-
nenti del partito hanno atteggiamenti an-
cora influenzati dal pensiero totalitario»
per cui sono portati a non riconoscere
l'unica istituzione «legittimata» dal voto
diretto del popolo. Ed è portatore di un

«odio verbale» che ha prodotto le 37 mi-
nacce di morte per cui «contro la mia vo-
lontà i responsabili della sicurezza hanno
deciso di aumentare la mia protezione.
Certe volte mi sembra di essere un prigio-
niero». Ma non è solo il quotidiano con la
striscia rossa il nemico. Ci sono i giornali-
sti Rai che è «un fatto che, come dimo-
strano le iscrizioni al sindacato, all'85%
sono di sinistra». Ed anche quelli di Me-
diaset, messi anche loro fra «le anomalie
italiane», ogni giorno impegnati «a dimo-
strare la loro indipendenza rispetto al fon-
datore e all'editore». Meno male che c'è
Rete4 ed Emilio Fede che non delude
mai.
Gli altri sono tutti “rossi”. «Non c'è confe-
renza stampa sull'attività di governo - si
lamenta il premier facendo capire che per
lui la par condicio è un vero fastidio - in
cui dopo aver trasmesso quindici secondi
del mio intervento i telegiornali non li fac-
ciano seguire da una aggressione della si-

nistra». Il suo dilagare a mezzo messaggi
a reti unificate e quant'altro non rientrano
nella questione (...)
«Non c'è conferenza stampa sull'attività
di governo - si lamenta il premier facendo
capire che per lui la par condicio è un vero
fastidio - in cui dopo aver trasmesso quin-
dici secondi del mio intervento i telegior-
nali non li facciano seguire da una aggres-
sione della sinistra». Il suo dilagare a
mezzo messaggi a reti unificate e quant'
altro non rientrano nella questione. L'oc-
casione è di quelle buone per sfogarsi an-
cora contro i nemici in toga, condizionati
dalla sinistra che «tramite Magistratura
democratica ha infilato suoi uomini in tut-
ta la magistratura, anche in quella giudi-
cante». Un vero e proprio «virus politico
che ha fatto sì che la legge che dovrebbe
essere uguale per tutti, per qualcuno lo
fosse di più» (...).

(dall’articolodi MarcellaCiarnelli,
l’Unità,15 novembre2003)

«Si vergogni! Lei mistifica la realtà...»
IL DOSSIER
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Nel libro di Vespa:
«A causa dell’Unità

ho ricevuto
37 minacce di morte»

Eccolo,
il piccolo
Duce

16
domenica29gennaio 2006



L’urlo di Giuliano
in diretta televisiva

«Andrebbe comprata
almeno una volta al mese...»

Roma,studiodi Portaa Porta.
Ospitidi BrunoVespa instudio: il
ministroCarloGiovanardi,Anna
Finocchiaro, responsabile giustizia
DseGiulio Andreotti, alla cui
assoluzioneèdedicata la puntata. In
collegamentoGiuliano Ferrara.
Giovanardi lo incalza: «... L’Unità
ognigiornonon fa unabattaglia
politica, indicaquelli del governoe

dellamaggioranza comepersone
corrotteo persone cheutilizzano la
cosapubblica inmaniera
strumentale...».Finocchiarospiega
chenonè più il giornaledei Ds, «è un
giornale libero». Ferrara: «No, no!
Nonè ungiornale libero,è un foglio,
diciamocredo che l’unicomododi
definirloè un foglio tendenzialmente
omicida».Partedella redazione, la
direzione, laNie e ilCdrsi sono rivolti
algiudice. Attualmenteè incorso un
processo.

Milano,cenaelettorale. Il premierha
unchiodo fisso. L’Unità. «Andrebbe
lettaalmenounavolta al meseper
capirequantoodio siesercita
controdime.L’Unità è il veicolo
dell’odioe della menzogna». Il

premierè così attentoalnostro
quotidianocheha fattopreparareun
pamphletdal titolo «Analisi di 500
numeridelquotidiano l’Unitàsotto
ladirezione diFurioColombo».
Inutilespiegareche faregiornalismo
vuoldire raccontare i fatti, anche
quandonon fanno farebella figuraal
premier.

L’insulto/5

l’insulto/4

Q
uesta volta Giuliano Ferrara ha ac-
cusato l’Unità di essere «un foglio
linguisticamente e tendenzialmen-

te omicida». L’ha fatto di fronte a milioni
di telespettatori a «Porta a Porta», solleci-
tato dal ministro Carlo Giovanardi. Da
tempo ormai il nostro giornale è al centro
di una campagna senza quartiere. Ferrara,
Feltri, Bondi, Cicchitto...«Se mi ammazza-
no - disse qualche settimana fa Ferrara - ri-
cordatevi che è su mandato linguistico di
Antonio Tabucchi e di Furio Colombo in
concorso tra loro». E giovedì sera un’altra
bomba a mano gettata nell’agone politico.
L’obiettivo è sempre lo stesso: accreditare
la tesi secondo cui chi dissente dal governo

è un terrorista o è un complice dei terrori-
sti. Nel clima rovente in cui si svolge il di-
battito politico, avvelenato dalla guerra
personale del premier contro la magistratu-
ra e i «comunisti», l’Unità sarebbe dunque
un giornale «omicida». (...) Il Cdr del-
l’Unità ieri ha replicato duramente: «Un
attacco ignobile, un'accusa pesantissima,
in una trasmissione televisiva di grande
ascolto, senza alcuna possibilità di conte-
stare quell'affermazione ributtante». Ed ha
annunciato che «a tutela della onorabilità
di tutti i redattori e i lavoratori del giornale,
avvierà azioni legali nei confronti del dot-
tor Giuliano Ferrara in sede civile e pena-
le». Per il Cdr dell'Unità «ciò che è avve-

nuto a Porta a Porta non può passare sotto
silenzio. Una trasmissione televisiva è sta-
ta utilizzata per inscenare un processo all'
Unita, con accuse pesantissime che inve-
stono non solo la linea editoriale del gior-
nale ma la stessa professionalità ed eticità
del corpo redazionale». (...) Giuliano Fer-
rara (...) da una parte ha offerto la sua di-
sponibilità al confronto «in qualunque mo-
mento e in qualunque luogo se i redattori o
la direzione dell’Unità lo desiderano».
Dall’altra è tornato ad accusare direttori e
giornalisti per «la deriva violenta e ad per-
sonam» e «il risvolto assassino delle loro
polemiche». Il tutto condito da un finto pa-
thos da amarcord: i suoi trascorsi al giorna-

le, il suo trattenersi in tipografia con il pa-
dre... (...) Ha insistito con Bruno Vespa af-
finché offrisse alla direzione o al Cdr del
giornale «il diritto di replica»: «Io a “Otto
mezzo farei così”». E Vespa si è affrettato
a offrire una sponda: «Se il direttore o il
Cdr dell'Unità vorranno confrontarsi con
Ferrara a “Porta a Porta”, saranno i benve-
nuti». Dialogo? Confronto di opinioni?
Ma scherziamo? «Visto che Ferrara conti-
nua a parlare di linguaggio assassino del-
l’Unità - è la replica laconica di Antonio
Padellaro - con lui l’unico confronto possi-
bile è in un’aula di Tribunale».

(dall’articolo di LuanaBenini,
l’Unità,1 novembre 2003)

Ferrara: «Un giornale omicida»

D
a noi il presidente del consiglio
considera «veicoli di odio» e
«comunisti» i giornali e i giorna-

listi che fanno o soltanto si pongono do-
mande. (...) L’altra sera, in una cena elet-
torale con gli industriali amici (costo per
partecipare 3500 euro), ha spiegato che
«ci sono ancora comunisti nel mondo,
che il comunismo cresce e i leader della
sinistra sono eredi del Pci», e ha nuova-
mente invitato a comprare l’Unità «al-
meno una volta al mese», per capire
quanto odio si esercita contro di lui. Al-
l’inizio del mandato il premier invitava
a comprarla «una tantum», quindi, si po-
trebbe dire, c’è un certo miglioramento.
Quello che non cambia è il concetto di
fondo: l’Unità è il «veicolo» dell’odio, i
fomentatori sono i leader del centrosini-
stra, «professionisti dell’odio». Ora, im-
maginate Tony Blair, o anche un leader
conservatore europeo, far confezionare
in tutta fretta dal suo entourage un dos-
sier di decine di pagine su un giornale
d’opposizione che lo attacca. Difficile
trovare esempi o anche solo pensarlo.
Invece in Italia il premier ha fatto prepa-
rare un pamphlet dal titolo “analisi di
500 numeri del quotidiano l’Unità sotto
la direzione di Furio Colombo” che
esordisce così: «Quello dell’Unità è un

giornalismo proditoriamente mirato ad
eccitare gli animi alla violenza, anche fi-
sica, verso il nuovo nemico del popolo.
Ogni giorno insegna intolleranza, odio,
addirittura razzismo verso il demonio
Berlusconi, tant’è che insiste soprattutto
sulla mostrificazione dell’aspetto fisico,
su presunte psicopatologie e sul dileg-
gio...in Polonia la chiamerebbero sin-
drome nazicomunista». Il documento,
come accade per tutti i lavori tirati per i
capelli, contiene anche una fantastica
gaffe. Per dimostrare la sindrome nazi-

comunista e la innata vocazione all’odio
dell’Unità, viene analizzato un articolo
del quotidiano, a firma Travaglio, che ri-
porta una sequela di insulti. Solo che gli
estensori del pamphlet non capiscono
che quella sequela di improperi era stata
presa in prestito dal Giornale, ossia dal
quotidiano della famiglia del premier.
Erano le parole scritte contro Prodi da
Paolo Guzzanti, vicedirettore del giorna-
le e senatore di Forza Italia. (...)

(dall’articolodiBruno Miserendino,
l’Unità, 14dicembre 2005)

I
l presidente del Consiglio è tor-
nato a offendere l’Unità. Lunedì
sera, a Milano, nel corso di una

cena elettorale, Silvio Berlusconi
ha detto: «L’Unità andrebbe letta al-
meno una volta al mese per capire
quanto odio si esercita contro di me.
L’Unità è il veicolo dell’odio e della
menzogna».
Questo hanno riferito tutti i princi-
pali giornali italiani, non smentiti,
una volta tanto, da palazzo Chigi.
Trattasi, infatti, di insulti abituali da
parte del premier. La novità è che
adesso l’Unità dice basta alla diffa-
mazione reiterata e insistente.
Basta alle contumelie. Basta agli ol-
traggi. Non denunceremo Berlusco-
ni alla magistratura perché, figuria-
moci, troverebbe il modo di farsi
prescrivere. E, nonostante i saluti fa-
scisti tornati di moda, vogliamo spe-
rare che espressioni così gravi e irre-
sponsabili non siano di istigazione a
qualche squilibrato a caccia di
“comunisti” (non possiamo permet-
terci le scorte che ha lui né alcuna
scorta).
Se non fosse l’uomo che è, se aves-
se fegato, se avesse argomenti, se
non trovasse più comodo nascon-
dersi dietro le ingiurie, Berlusconi
potrebbe fare una bella cosa: affron-
tare in un pubblico dibattito l’Unità,
uno contro uno; dimostrare, con i
fatti, perché saremmo stati in questi
cinque anni il giornale che lui de-
scrive.
Scelga il luogo: non gli mancano
certo i salotti televisivi pronti a spa-
lancargli le porte. Per una volta ri-
nunci agli interlocutori finti e alle
domande prefabbricate.
Corra il rischio di sentirsi dire che

nelle vere democrazie quello che lui
chiama odio è l’esercizio legittimo
della libera stampa d’opposizione.
Dimostri come, dove, quando
avremmo mentito.
Ma si prepari a veder finire in mille
pezzi i suoi ridicoli dossier sui pre-

sunti delitti dell’Unità. Basterebbe
un po’ di coraggio. Per questo non
lo farà mai.

(editorialedi AntonioPadellaro
eFurioColombo, dal titolo «Basta,

sfidiamo il premier»,
l’Unità,14dicembre 2005)
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Un volumetto per i forzisti:

«Un giornale che eccita
gli animi alla violenza,

anche fisica...»

I pretoriani all’attacco
Bondi: «Le vostre
campagne d’odio

porteranno lutti e violenze»

«L’Unità, veicolo di odio e menzogna»
IL DOSSIER
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L’
Unità ha dato oggi mandato ai
propri legali di agire con ogni
via legale, penale e civile nei

confronti di Silvio Berlusconi quale pre-
sunto autore del dossier anonimo distribui-
to ieri nel corso di una riunione di militanti
di Forza Italia, presieduta dallo stesso Ber-
lusconi, forse allo scopo di occupare tem-
po televisivo nei Tg impegnati a seguire il
Congresso dei Ds. Il dossier infatti appare
come una “compilation” di titoli, frasi e
parti di articoli dell’Unità con lo scopo di
dimostrare che il giornale scatena odio
contro il Presidente del Consiglio.
Le frasi sono quasi sempre separate dal
contesto fino a raggiungere la completa
falsità e un evidente intento di denigrazio-
ne e di calunnia. Tipico è il titolo
“Sparargli” che viene suggerito come mi-
naccia al Primo ministro mentre è invece
tratto dal seguente brano di Maria Novella
Oppo: «Praticamente è come se un peso
massimo, oltre che fare a pugni con un pe-
so mosca, potesse anche sparargli». Segue
il giudizio dell’estensore anonimo del te-
sto: «Si tratta obiettivamente di giornali-
smo proditoriamente mirato ad eccitare
gli animi alla violenza, anche fisica, verso
il nemico del popolo». Il dossier berlusco-
niano comprende 500 citazioni, tutte estra-
polate in modo da falsificarne il senso o
accostate in modo da formare un lungo te-

sto minaccioso che in realtà non esiste, ma
che viene distribuito a nome, per conto e
con l’autorità del presidente del Consiglio.
La questione ha un aspetto legale sempli-
ce perché la falsificazione e l’intento ca-
lunnioso sono gravi, evidenti e si offrono
alla verifica immediata. Ci aspettiamo un
giudizio rapido (...). Ci sembra però anche
più importante denunciare alle istituzioni
e alla opinione pubblica e politica la pe-
sante minaccia alla libertà di stampa eser-
citata da un Primo ministro che è anche il
maggior proprietario e controllore dei me-
dia del Paese e uno degli uomini più ricchi
del mondo. Infatti, se è vero che il
“dossier” di Berlusconi si squalifica alla
prima lettura non solo per le vistose falsifi-
cazioni, alterazioni di contesto, montag-
gio in sequenza di frasi e titoli fra loro
sconnessi, ma anche per la trovata di inclu-
dere nelle “minacce anche fisiche” frasi di
Luciano Violante, di Carlo De Benedetti,
di Giorgio Bocca, del direttore dell’Eco-

nomist, citazioni dai testi di spettacoli re-
censiti dall’Unità ma senza alcuna connes-
sione con il giornale, va anche notato che
circa metà del testo accusatorio è compo-
sto di titoli come: «Grandi opere: a miglia-
ia abbandonati sull’autostrada»; «Tasse, il
giorno della verità: sotto i tagli niente»;
«Tasse, nel governo gara per dare ai ric-
chi»; «È la Casa delle tasse» ; «Berlusconi
ha fermato l’Italia»; «Berlusconi ha una fi-
ducia indistruttibile nella propria TV».
Si tratta ovviamente di titoli tipici, in tutto
il mondo libero, di un giornale di opposi-
zione, contengono giudizi politici. Ma di
essi dice il testo berlusconiano: «Ogni
giorno l’Unità insegna intolleranza, odio,
addirittura razzismo verso il demonio Ber-
lusconi, tant’è che insiste soprattutto sulla
mortificazione dell’aspetto fisico, su pre-
sunte patologie, sul dileggio».

(commentodi Furio Colombo,
dal titolo «QuerelaeAllarme»,

l’Unità,4 febbraio 2005)

N
el pomeriggio è intervenuto il
portavoce di Forza Italia Sandro
Bondi con una dichiarazione fe-

rocemente polemica che accusa l’«Uni-
tà» di preparare lutti e violenze. «Biso-
gna leggere ogni giorno il quotidiano
l'«Unità» - ha detto - per capire l'odio,
la calunnia, l'aggressione personale, la
menzogna che diffonde nella società ci-
vile la sinistra italiana. Sembra inutile
intimare al direttore dell'Unità (uno che
gioca a fare il comunista senza avere
neppure l'idea della tragicità del comu-
nismo) di mettere fine ad una campa-
gna di odio che finirà prima o poi per
provocare, come sempre accaduto nel-
la storia del nostro Paese, lutti e violen-
ze». La tesi di Bondi è molto simile a
quella espressa da Ferrara nell’intervi-
sta a «Libero». Ferrara se la prende con
l’«Unità» soprattutto per aver definito
“strano” il vertice con Berlusconi al
quale ha partecipato. «Li conosco que-
sti metodi - dice al vicedirettore di «Li-
bero», Renato Farina - tantopiù che
questo “strano” capita su un giornale
dove da mesi, sulla prima pagina, Ta-
bucchi scrive sistematicamente che
Berlusconi sta preparando un golpe,
che «l’orrendo figuro» Berlusconi sta
realizzando la tirannide, eccetera. Cer-
to, Tabucchi è fuori controllo. Ma se

queste teorie sono finite nella testa di
qualcuno propenso a difendere la de-
mocrazia in Italia con qualunque mez-
zo, e miscela quelle frasette con il titolo
(il titolo era “Strategia della pensione”,
ndr), e mi vede come uno che partecipa
a uno “strano” vertice... beh, non è mi-
ca tanto difficile che scatti la molla...
(...) Il mio scopo in realtà è di invitare a
stare attenti all’uso delle parole. Piero
Fassino, nel suo libro, dice che resto
uno di loro. Non vorrei diventare un lo-
ro martire... No, sono stati loro, se qual-
cuno mi fa fuori». (...) Ancor più grave
l’accostamento suggerito da Bondi e
Cicchitto tra opposizione e terrorismo.
«Le Brigate Rosse si fanno sentire con
un comunicato che cavalca la radicaliz-
zazione dello scontro politico in atto
nel Paese - commentano le dichiarazio-
ni lette dagli irriducibili nel processo
per la strage di Prati di Papa - È para-
dossale, ma meritevole di riflessione

che siano proprio le Br a parlare favore-
volmente dell'”iniziativa giudiziaria”
contro il Governo. La sortita dei brigati-
sti è una conferma della nostra denun-
cia dell'irresponsabilità di chi fa una
campagna di odio e di delegittimazione
politica e morale». Tra gli attacchi con-
tro l’«Unità» è da registrare anche quel-
lo di Francesco Giro, dirigente naziona-
le di Forza Italia. «Se gli onorevoli Chi-
ti, Giulietti e Folena alzano le barricate
a difesa dell' «Unità» e del suo direttore
Furio Colombo vuol dire che Bondi co-
glie nel segno quando denuncia pubbli-
camente la campagna di odio promossa
dal quotidiano dei Ds. Sono settimane
che Furio Colombo sembra voler di-
smettere gli abiti del direttore per indos-
sare quelli del cattivo maestro, con at-
tacchi personali di straordinaria violen-
za contro chi non la pensa come lui».

(dall’articolodiGiuseppe Vittori,
l’Unità, 8ottobre 2003)

Cinque
anni
di insulti
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«Hanno scritto che sono
come Saddam...»

Sventolò alto il giornale
«Interverrà l’Avvocatura...»

SilvioBerlusconièospitedi
Maria Latellaa«SkyTg 24». Racconta:
«L’Unitàuna voltaha scritto che sono
peggio diSaddam Hussein, che sono
undittatore e lasera stessaqualcuno
hacercato di farmi fuori». Butta là
questadichiarazione senza spiegare
chi, come,dove equando ha cercato
diucciderlo. La giornalista nonglielo
chiede. Inciso: sull’Unità nessuno lo

hamai paragonatoaldittatore
iracheno.
Altro inciso: la dichiarazione arriva
quattrogiornidopo ladecisione del
premier di rivolgersi all’Avvocatura
delloStato contro l’Unitàper un titolo
diprima pagina con il qualesi
ipotizzava l’uso strumentale delle
intercettazioni telefoniche finite
chissàcome sulle paginedel
quotidianodi famiglia del premier e
che riguardavanoesponenti della
sinistra.

Il21gennaio l’Unità inprima
paginapubblica: «Spionaggio
contro l’opposizione: inun cd1492
intercettazioniavvelenate». Non si
famai il nome delpremier,maSilvio
Berlusconi,durante un comizio a

Firenze,mostra ilquotidiano e
commenta: «Se fosse vero il
governodovrebbe dimettersi. È una
cosaproprio inaccettabile.Pisanu è
indignato.Credo che sia
assolutamenteun dovere daparte
dell’AvvocaturadiStato intervenire.
E il dottor Lettaè stato incaricato
dei contatti. Io gli hodato il via».

L’insulto/7

L’insulto/6

I
l mandante? L’Unità, ovviamente.
Qualcuno voleva «far fuori» il Presi-
dente del Consiglio e dove aveva tro-

vato ispirazione? Ma nel giornale fondato
da Antonio Gramsci, va senza dire. Nei
suoi scritti. Negli articoli. Dentro gli edito-
riali e i reportage. Dovunque. Colate di
piombo spese per denigrare, offendere, vi-
lipendere il Cavaliere e, peggio ancora,
concorrere ad attentare alla sua vita. L’en-
nesimo attacco al nostro giornale arriva
nella mattinata di ieri. Berlusconi è appe-
na agli inizi del suo quotidiano tour me-
diatico. Ospite di Maria Latella a «Sky Tg
24» rivela: «L'Unità una volta ha scritto
che sono peggio di Saddam Hussein, che

sono un dittatore e la sera stessa qualcuno
ha cercato di farmi fuori». La voce del Ca-
valiere non tradisce emozione, ma gli
mancano le parole per raccontare altro. A
quale articolo si riferiva? Uscito quando?
Quale era il suo contenuto? Così forte, co-
sì violento, così grondante sangue da riu-
scire ad armare la mano di «qualcuno»
che voleva farlo fuori. E in poche ore. Un
detto fatto criminale: la mattina esce l’arti-
colo, l’attentatore lo legge, si ispira, si or-
ganizza e parte all’assalto. Berlusconi non
chiarisce, né nella trasmissione ci sono do-
mande che lo aiutino a ricordare. No il ca-
po del governo lancia la pesante accusa e
passa ad altro. Il solito altro: le presenze tv

che ormai lo hanno stufato, Mamma Ro-
sa, Apicella, i comunisti, l’euro, l’Unipol
e Consorte, champagne e belle donne...
(...) Questa volta il premier ci ha rispar-
miato la minaccia di ricorrere alla Avvo-
catura dello Stato, e noi abbiamo cercato
di approfondire. Chiamando i diretti inte-
ressati: la Presidenza del Consiglio. Più
precisamente il sottosegretario Paolo Bo-
naiuti. Una impresa ardua. Perché per tut-
to il giorno Bonaiuti è risultato non rin-
tracciabile dai suoi più stretti collabora-
toti. «Il sottosegretario è dal presidente».
Ore di attesa interminabili. «Ci lasci il nu-
mero, richiameremo», la cortese risposta.
E non richiamavano mai. E allora altre te-

lefonate. Perché questo vuole la correttez-
za: il Presidente del Consiglio ha citato
(malamente) un episodio grave, noi chie-
diamo dettagli più precisi prima di replica-
re. Zero. Nessuna risposta. «Il sottosegre-
tario - è la litania che ci viene propinata da
Palazzo Chigi - è a colloquio col Presiden-
te». (...) No, il lungo vertice serve ad altro:
a preparare una comparsata del premier ad
una radio privata. Per fare il dj e lanciare
un disco del menestrello Apicella, e per
parlare del suo desiderio più grande: «Mi
piacerebbe essere più bello, non so magari
come Cary Grant o Gary Cooper». (...)

(dall’articolodi EnricoFierro,
l’Unità,26 gennaio2006)

«Volevano uccidermi, colpa de l’Unità»

L’
intervento del presidente del
Consiglio a Firenze ci spinge a
tre considerazioni delle quali

facciamo partecipi le massime autorità
istituzionali del Paese.
1. Le parole pronunciate dal premier
contro l’Unità costituiscono un grave at-
tacco alla libertà di informazione con-
dotto non da un passante ma dal capo del
governo nonché proprietario di gran par-
te dei mezzi di informazione. Tentare di
scatenare gli organi dello Stato (in que-
sto caso l'Avvocatura) in una battaglia
politica elettorale di tipo personale è un
fatto pericoloso per qualunque democra-
zia.
Farlo dopo che il capo del governo ha
già ripetutamente aggredito e minaccia-
to questo giornale è un'aggravante che
non può essere sottovalutata da nessu-
no.
2. Proprio perché siamo consapevoli
della gravità dell'intervento di Firenze ci
rivolgiamo all'Ordine dei giornalisti per
chiedere se non ritenga di dover interve-
nire a difesa dell'autonomia di questa te-
stata e del libero lavoro dei suoi redatto-
ri. Lo chiediamo allo stesso organismo
che con tanta solerzia ha deciso (su de-
nuncia di Bruno Vespa e di Clemente
Mimun) di aprire un procedimento a ca-

rico di Furio Colombo e Natalia Lom-
bardo per notizie e opinioni espresse nel
normale svolgimento della loro attività
giornalistica.
3. Prendiamo atto, infine, che il presi-
dente del Consiglio si è sentito chiamato
direttamente in causa da un articolo inti-
tolato «Spionaggio contro l'opposizio-
ne: in un cd 1942 intercettazioni avvele-
nate» nel quale non viene mai citato il
suo nome né quello di alcun esponente

del governo, ma si parla di ambienti e
personaggi che tentano di alimentare, at-
traverso l'uso di conversazioni telefoni-
che, una campagna di veleni contro i Ds,
la sinistra e l'Unione. Se il premier ha ri-
tenuto che quei sospetti fossero riferibili
a lui ci sarà sicuramente una ragione.
Noi non la conosciamo. Ma, come si di-
ce: excusatio non petita...

(corsivonon firmato,
l’Unità, 22gennaio 2006)

«Così si strangola
un giornale...»

La denuncia di Articolo 21
«Intervenga il garante»

«C
redo che sia assolutamente
un dovere da parte dell’Av-
vocatura dello Stato interve-

nire. E il dottor Letta è stato incaricato
dei contatti. Io gli ho dato il via». Il pre-
sidente del Consiglio ritorna all’attac-
co de l’Unità per il titolo che ipotizza di
un uso strumentale di altre telefonate
intercettate. Parla al rientro in albergo,
prima di avviarsi alla cena di finanzia-
mento, 10.000 euro a coperto, cinque
portate, complessino di tre ragazze con
repertorio anni ‘60 e conclusione con il
menestrello del premier e Apicella in
tandem con il suo datore di lavoro.
L’attacco lo ha già fatto davanti al pub-
blico amico radunato nel Palazzo dei
Congressi per l’apertura ufficiale della
campagna elettorale. A freddo, con la
voce ancora in rodaggio, il premier ha
sventolato la prima pagina dell’Unità,
un giornale che è «un sacrilegio ed una
bestemmia in una democrazia». Esalta-
to dagli applausi dei supporter ha rinca-
rato la dose allargando l’attacco ai par-
titi del centrosinistra e al leader del-
l’Unione, Romano Prodi, che ha appe-
na accusato di essere stato salvato in
passato dalla modifica sulla legge del-
l’abuso d’ufficio. Mentre fu l’amnistia
del 1989 a salvare il Pci da Tangento-
poli «con la complicità della Dc che
poteva contare sul sistema prodiano
delle partecipazioni statali». Finanzia-
menti e partiti. In un crescendo in sinto-
nia con la linea scelta, quello della de-
monizzazione dell’avversario, Berlu-
sconi spara a zero sul giornale accusato
di sparare a zero su di lui. Attacca i co-
munisti che non devono andare al go-
verno «ed ognuno di voi dovrà darsi da
fare perché non accada». Casa per ca-
sa. Scuola per scuola. Ufficio per uffi-
cio. Narra le nefandezze del regime co-

munista ricorrendo ad aneddoti della
giovinezza sfoderati per l’occasione.
Semina dubbi esibendo certezze sul fi-
nanziamento oscuro dei partiti e sul-
l’intreccio con le cooperative. Ricorda
i soldi «sporchi di sangue» che al Pci
arrivavano dall’Urss e si dice convinto

che «i fondi non finiscono solo sui con-
ti del signor Consorte». La logica che
segue è quella di cui accusa gli altri:
«Calunnia, calunnia… qualcosa reste-
rà».

(dall’articolodi MarcellaCiarnelli,
l’Unità, 22gennaio 2006)
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Messo all’angolo
ad Atene, il premier

se la prende con l’Unità
«Mi insulta tutti i giorni»

A
prire un'istruttoria sul caso l’Uni-
tà, convocando editori e direzio-
ne del quotidiano: è quanto chie-

de l'associazione Articolo 21 al Garante
per la concorrenza e il mercato, Giusep-
pe Tesauro. La richiesta prende le mos-
se dagli attacchi dei fogli di governo e di
famiglia e da quelli dei forzisti Bondi e
Cicchitto. Ma, soprattutto, dalle denun-
ce del Presidente del Consiglio d’ammi-
nistrazione e della Direzione della testa-
ta. «Siamo stati individuati come il gior-
nale d’opposizione da isolare», aveva
affermato Marialina Marcucci, presi-
dente della Nie. «Recentemente - aveva
ricordato - è stata pubblicata una pagina
bianca per protestare con Telecom, che
ha dato a tutti i quotidiani, tranne al-
l’Unità, la sua campagna pubblicitaria.
Potremmo fare ogni giorno una cosa di
questo tipo». Il condirettore Antonio Pa-
dellaro aveva usato la parola «ostraci-
smo»: «Per molti - aveva scritto - com-
prare spazi sull’Unità significa mettersi
contro il presidente del Consiglio e il
suo entourage». Articolo 21 segnala
una situazione «drammatica e degna
d'attenzione». «Ci sono tanti modi per
strangolare una iniziativa editoriale
sgradita - recita la lettera indirizzata a
Tesauro - e quello denunciato ci appare
il più insidioso e il più in sintonia con
“lo spirito dei tempi”». Questa situazio-
ne, si legge nel documento, «potrebbe
ulteriormente aggravarsi qualora doves-

se essere approvata la legge Gasparri
che consegnerà in pochissime mani il
controllo delle risorse pubblicitarie. La
denuncia de l'Unità - sottolinea Articolo
21 - coinvolge altre esperienze editoria-
li sgradite. Questo caso è il più clamoro-
so anche per il ridicolo rapporto tra co-
pie vendute, lettori e raccolta pubblicita-
ria». Intanto, l’Amministratore delega-
to Nie, Giorgio Poidomani, risponde al
Direttore generale dell’Upa, l’associa-
zione delle imprese che investono in
pubblicità. Felice Lioy aveva negato
forme di boicottaggio o di pregiudizio
politico verso la testata. Le difficoltà
pubblicitarie de l’Unità, secondo i verti-
ci Upa, sono dovute soltanto al «target
intellettuale, di nicchia e non generali-
sta» dei lettori del giornale. Poidomani
invita Lioy a verificare «quante grandi
aziende, che dovrebbero cercare target

più generalisti e più ampi, hanno riempi-
to di pubblicità quotidiani con un target
simile a quello de l'Unità ma con un de-
cimo dei suoi lettori». E l’Amministra-
tore delegato aggiunge, invitando l'Upa
ad una relazione sulle grandi campagne
2003: «Ovviamente le grandi aziende
sono assolutamente libere di investire
dove credono, ma quanto da me affer-
mato è assolutamente inconfutabile». Il
caso Unità rimbalza anche sulle pagine
del quotidiano Europa. «Che il linciag-
gio mediatico sia lo sport preferito di
questa maggioranza è ormai assodato -
afferma il quotidiano - Il durissimo at-
tacco a l’Unità, che sta mobilitando in
questi giorni la créme del giornalismo e
della militanza politica di centrodestra,
non ha precedenti nel tono e nel merito»
(...).

(da l’Unità del 10 ottobre2003)

«Un sacrilegio, una bestemmia»
IL DOSSIER

21
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25
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2006

V
ola via più veloce del vento che
spazza Atene. Appena il cerimo-
niale glielo ha consentito. Que-

sto vertice in terra greca non si è chiuso
con un bilancio positivo per Silvio
Berlusconi, prossimo presidente di tur-
no dell'Unione europea che nella due
giorni greca è stato costretto dagli
eventi a rendersi conto che le strategie
diplomatiche sono altra cosa rispetto
alla sua politica del darsi del tu, siamo
tutti amici e tutto si può risolvere con
una pacca sulle spalle.
Messo all'angolo, praticamente fuori
gioco, solo grazie alla prassi consolida-
ta che vuole che sia la presidenza a pro-
porre agli altri membri i documenti da
sottoscrivere, Berlusconi si è potuto as-
sociare al documento sull'Iraq a cui
avevano lavorato Francia, Germania,
Spagna e Gran Bretagna per poi pre-
sentarlo a Costas Simitis che lo ha re-
cepito. Documento di cui il governo
italiano, mentre già era in elaborazio-
ne, ha pervicacemente negato l'esisten-
za. (...)
Il ministro degli Esteri l'altro giorno, il
premier ieri. Mentre la dichiarazione
prendeva consistenza e Berlusconi
non veniva coinvolto nel mini vertice,
nel vertice che si andava svolgendo ed
a cui nessuno aveva ritenuto di invitar-

lo. Il premier nega con forza questa ri-
costruzione. E nel farlo finisce con
l'ammettere che le cose sono andate
proprio così. «Non sono seccato, io
non mi secco mai, nemmeno con i biri-
chini, ma se quella era un'esercitazio-
ne è andata male», fa sapere ai quattro
che hanno mostrato di tenerlo in ben
poca considerazione e che per un po’ si
sono trovati su posizioni opposte ma si
sono già ricompattati, escludendolo.
(...)
È di umore nero Berlusconi. Non cerca
neanche di nasconderlo. Lo schiaffo di
Atene brucia. Per questo puntualizza
ancora in un lungo sfogo che il docu-
mento in questione è il risultato del la-
voro della sola presidenza greca: «Ge-
orge Papandreu me lo ha portato e mi
ha raccontato come ad esso la presi-
denza abbia lavorato tutta la notte sen-
za alcun influsso esterno. Ha chiesto la
mia approvazione, parola per parola

ed io l'ho data. Non riesco proprio a ca-
pire -insiste stizzito- come possa esse-
re nata questa fantasia su un documen-
to preparato da qualcuno che è più
uguale degli altri». (...)
Con l'opposizione, dunque, «nessun
dialogo finchè mi insultano, offenden-
domi e capovolgendo la realtà». Una
prova? «Se c'è qualcuno che ha dei
dubbi che io venga insultato e offeso
dalla sinistra basta che vada a leggersi
a caso, una volta alla settimana l'Unità
che è l'organo del partito e che rappre-
senta le pulsioni vere all'interno della
sinistra», non riuscendo a nascondere
l'irritazione per il titolo di ieri «L'Euro-
pa con l'Onu, Berlusconi da solo» che
metteva in evidenza la visibile solitudi-
ne nel contesto europeo, segnale pre-
occupante in vista della prossima pre-
sidenza.

(dall’articolodi MarcellaCiarnelli,
l’Unità, 18aprile 2003)

Attacco
alla
libertà
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LUCI E OMBRE Domani il Consiglio di ammini-

strazione di Fiat potrebbe riservare una sorpresa: il

ritorno all’utile della divisione auto. E se così fosse

sarebbe davvero un evento. Che getta un po’ di lu-

ce in un’azienda che ne-

gli ultimi anni di luce ne

havista ben poca e dove

le zone d’ombra sono

ancora vaste ed estese. La riscossa di
Fiat Auto è affidata alla Grande Punto
che finora non ha deluso le aspettative:
secondo l’amministratore delegato Ser-
gio Marchionne «dopo aver superato
l’obiettivo di 100mila ordini nel 2005,
quest’anno si venderanno 360mila au-
to».
Basta per decretare il ritorno all’utile
per l’auto nel 2005? Di sicuro basta per
confermare gli obiettivi annunciati me-
si addietro. In base ai quali nel 2005
l’auto dovrebbe registrare ancora una
perdita di 317 milioni di euro mentre il
2006 sarà l’anno della riscossa. Basta

comunque per dire che Fiat si è risolle-
vata da una crisi pesante.
Ma qui la luce svanisce. E cominciano
le ombre. «Se ci sono risultati - dice
Giorgio Airaudo della Fiom di Torino -
ci siano anche per i lavoratori. Si azzeri
la cassa e si riapra una vertenza azienda-
le per un contratto integrativo che man-
ca da dieci anni». Inoltre «non possia-
mo accontentarci di aver arrestato la cri-
si. A un certo punto bisogna discutere
quali investimenti, chi li fa, su che cosa
si investe. Marchionne sta facendo con
quello che ha e quello che ha è sufficien-
te per rimettere a posto i conti. E do-
po?».
L’uscita della banca torinese San Paolo,
che qualche giorno fa ha venduto le
azioni della società (3,55% del capitale)
derivanti dalla conversione del prestito,
ha fatto scattare l’allarme sul futuro as-
setto azionario di Fiat. Ieri il presidente
dell’istituto, che siede anche nel patto di

consultazione del Lingotto, Enrico Sal-
za ha di nuovo fatto intendere una certa
distanza con i vertici del gruppo. «Sono
in ottimi rapporti sia con Marchionne,
sia con John Elkann, sia con Franzo
Grande Stevens. Con Luca Cordero di
Montezemolo? Tagliate questa doman-
da».
A Torino, allora, si fanno insistenti le
voci di un disimpegno da parte della fa-
miglia Agnelli, ormai divisa. «Nessun
romanticismo - dice ancora Airaudo - la
famiglia se vuole vendere venda, ma ci
sia chiarezza. Il sindacato respingerà
qualsiasi smembramento, svendita, spe-
culazioni o spezzatino di Fiat Auto».
L’ipotesi è che la famiglia Agnelli, co-
me spiega sempre il segretario della
Fiom di Torino, «si concentri solo sui
motori lasciando la manifattura ad al-
tri». L’ipotesi si basa su segnali precisi.
Uno di questi è la messa in mobilità di
mille dipendenti, la maggior parte dei

quali addetti ai servizi centrali (il cervel-
lo dell’azienda).
«Va ricordato - segnala ancora Airaudo
- che a rischiare non sono solamente i la-
voratori Fiat. Il problema riguarda an-
che il paese. Non dimentichiamo che,
come ricordava il vicepresidente di
Confindustria Alberto Bombassei due
anni fa, la crisi Fiat potrebbe costare cir-
ca 800mila posti di lavoro in tutta Ita-
lia».
«Paradossalmente l’interlocutore che
manca - dice ancora Airaudo - è la poli-
tica. La politica deve riprendere il suo
primato ed evitare che Fiat diventi og-

getto di conquista da parte di raider.
Questo governo non ha mai voluto
sfruttare la crisi Fiat per ricostruire una
politica industriale. Mi piacerebbe sape-
re l’Unione che ne pensa».
A propostito di politica ieri il ministro
del Welfare Roberto Maroni è tornato
sul nodo esuberi: «Fiat e sindacati sono
nostalgici di un vecchio sistema che sca-
rica sullo Stato i costi». Il governo, inve-
ce, starebbe cercando una «soluzione
più moderna ed europea». Ma come ha
ricordato Guglielmo Epifani, segretario
Cgil, questa deve avere una condizione
certa: « pensare anche ai lavoratori».

■ / Milano

L’auto risanata
Il Lingotto prepara
i conti della svolta
Domani riunione del Cda sul bilancio 2005
Fiom: ma per il rilancio servono investimenti

Sergio Marchionne e Luca di Montezemolo Foto di Daniele La Monaca/Reuters

DELOCALIZZAZIONE Dalla Calabria

alla Cina. La Polti, azienda produttrice di

elettrodomestici per la casa, per rispar-

miare sul costo del lavoro ha deciso di

delocalizzare, chiudendo il suo stabili-

mento di Cosenza e lasciando a casa ol-

tre 200 lavoratori. Per tentare di comporre le
vertenza, che ha visto scendere in campo nei
giorni scorsi sindacato ed istituzioni, è convoca-
to per domani un incontro al ministero delle At-
tività produttive. La strada per il sindacato, è ob-
bligata. «La Polti deve ritirare le procedure di li-
cenziamento» - afferma il segretario nazionale
della Fiom, Giorgio Cremaschi. E l’occasione
per assumere tale impegno non può che essere
questa.
«Consideriamo gravissimo - spiega Cremaschi
- che un'azienda che ha usufruito di finanzia-
menti pubblici e di agevolazioni di tutti i tipi
possa decidere impunemente di delocalizzare le
produzioni in Cina, smantellando la fabbrica e
lasciando sulla strada più di 200 lavoratori con
le loro famiglie». Senza contare le gravissime ri-
percussioni sull'indotto. Che, secondo il sinda-
cato, porterebbero al rischio della perdita di un
altro migliaio di posti di lavoro.
Per queste ragioni, le organizzazioni sindacali
chiederanno «un intervento rigoroso» di tutte le
istituzioni per garantire l'attività produttiva e i
posti di lavoro, anche addossando alla proprietà
tutti i costi dell'operazione. «In caso di mancato
accordo - prosegue Cremaschi - coinvolgeremo
nella mobilitazione anche lo stabilimento Polti
della provincia di Como». Non solo. Per svilup-
pare un’ampia campagna di solidarietà a soste-
gno della lotta dei lavoratori della Polti, non vie-
ne neppure esclusa la possibilità di lanciare una
campagna nazionale di boicottaggio dei prodot-
ti Polti in vendita in tutti i centri commerciali. E
viene evocato il diretto coinvoglimento della
Confindustria.

ECONOMIA & LAVORO

Servizio clienti Sered
via Carolina Romani, 56 20091 Bresso (MI)
Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni

Abbonamento elettorale
valido per 2 mesi

esclusivamente consegna a domicilio per posta

20 dicembre 2003 Silvio Berlusconi rivolto a Marcella Ciarnelli
durante la conferenza stampa di fine anno

VERTENZA

La Polti Sud
dalla Calabria
alla Cina

Sul nodo degli esuberi
nuovo attacco di Maroni:
«Azienda e sindacati
hanno nostalgia
dell’assistenzialismo»

■ di Roberto Rossi / Roma
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La Sampdoria rallenta il passo del Milan
A S.Siro è 1-1: gol di Sheva, replica di Gasbarroni. Due pali per i blucerchiati, uno per i rossoneri

●  ●DARWIN PASTORIN

L’ALTRADOMENICA

INTV

TENNIS Australian Open, la Mauresmo conquista il suo primo Slam

CONTAVA solo vincere per il Milan. Ma la

Sampdoria si è rivelata un ostacolo più diffici-

le della neve. Un gol di Shevchenko, uno di

Gasbarroni, tre pali: l’anticipo serale della

22/a giornata è tutto

qui. Una bella gara

che evidenzia le diffi-

coltà dei rossoneri e

la buona vena dei blucerchiati. An-
celotti cerca la undicesima vittoria
consecutiva in casa proponendo
Stam a destra, con Kaladze centra-
le accanto a Nesta, mentre Cafu è
ancora in panchina. In mezzo il
rombo con Pirlo e Kakà agli estre-
mi, in attacco Inzaghi e Sheva (con
Gilardino in panchina). Novellino
replica con Diana e Gasbarroni, in
mezzo a fare il regista c’è Volpi, in
attacco Flachi e Bazzani (sostituito
per infortunio al 6’ del primo tem-
po da Kutuzov). Dietro Pavan cen-
trale con Castellini che va a destra.
I rossoneri aggrediscono da subito
la Samp rendendosi pericolosi con
Inzaghi e Seedorf. Il vantaggio non
tarda ad arrivare. All’11’ il numero
nove del Milan viene atterrato in
area da Volpi, che tenta di impedire
ad Inzaghi di ricevere un cross dal-
la sinistra di Serginho. Rigore che
Shevchenko non fallisce. Per la
squadra di Ancelotti sembra prean-
nunciarsi una partita facile. Ma non
sarà così. A centrocampo Volpi ini-
zia a fare il «fenomeno» e prende
in mano la squadra dettando i tem-
pi, gettandosi su ogni pallone, lot-
tando e proponendo. Diana, Ga-
sbarroni e Flachi provano a prende-
re in velocità una difesa milanista
che da tempo sta peccando di reatti-
vità. Gattuso tenta di arginare il
possesso palla blucerchiato, e l’uni-
ca cosa che rimedia è un’ammoni-
zione. Al 36’ arriva il pareggio
(giusto): Gasbarroni riceve palla ai
24 metri, destro teso ma centrale,
che “sfrutta” la grave incertezza di
un Dida che rimane con le braccia
lungo il corpo, senza intervenire. Il
Milan accusa il colpo, Novellino se
ne accorge, e incita dalla panchina

e i suoi rispondono colpendo due
pali in due minuti (41’ Volpi, 42’
Castellini). Ma il risultato non cam-
bia.
Al rientro dagli spogliatoi i tecnici
non fanno cambiamenti. E i 22 in
campo ripropongono lo stesso co-
pione del primo tempo, con la
Samp che mette in difficoltà il Mi-
lan. Al 20’ Ancelotti lancia nella
mischia Gilardino (al posto di Inza-
ghi). Il cambio dà i suoi effetti.
L’ex attaccante del Parma apre spa-
zi in attacco, e Sheva e Kakà riesco-
no ad arrivare al tiro (bravo Anto-
nioli a farsi trovare preparato). La
formazione ligure accusa il colpo,
e arretra nella propria metà campo,
con Castellini e Sala pronti a chiu-
dere gli spazi agli attaccanti rosso-
neri. È cosi che i centrocampisti di
Ancelotti trovano maggiori spazi,
Kakà, Pirlo e Seedorf provano la
conclusione, con l’olandese che
colpisce il palo. Ma il risultato non
cambia.

LA TENNISTA FRANCESE ha battuto in finale Justine Henin. La bel-

ga si è ritirata dopo 53 minuti, in svantaggio 6-1, 2-0. Amelie Maure-

smo ha eliminato al 3˚ turno e in semifinale l'olandese Michaella Kraji-

cek e l'altra belga, Kim Clijsters. Per la 26enne transalpina (al primo

titolo dello Slam, al 20˚ in carriera) è la seconda finale in Australia,

dopo quella persa nel ’99 contro Martina Hingis. La Francia è al

secondo trionfo dopo quello di Mary Pierce nel ’95. Oggi la finale

uomini traRoger Federere la sorpresacipriota MarcosBaghdatis.

BREVI

Il Maracanà? Dedicato a Barbosa

H anno riaperto il Maracanà. Dopo nove me-
si. Lo stadio più grande e romantico del
mondo sarà pronto, in maniera definitiva,
soltanto il prossimo novembre. E tutto do-

vrà ritornare come un tempo in vista dei giochi Paname-
ricani del 2007. A festeggiare il «nuovo corso»è stato un
derby di Rio de Janeiro: Botafogo-Vasco 5-3. Proprio
come ai vecchi tempi: gol, spettacolo, musica e balli su-
gli spalti. Romario, attaccante del Vasco, ha realizzato
una tripletta, e si sta avvicinando, sempre più, a quota
mille.
La storia del Maracanà è bella, struggente, affascinante.
Venne costruito nel ’50 per i mondiali organizzati dal
Brasile. 220.000 spettatori, una vera e propria cattedra-
le a celebrare il rito laico più amato e sentito. La Coppa
finì all’Uruguay di Obdulio Varela, 2-1 alla Seleçao nel-
la partita decisiva. Il portiere dei verdeoro, Moacyr Bar-
bosa, pagò con l’oblio quei gol: una ingiusta condanna
per la vita. Il 19 novembre 1969, Pelè, contro il Vasco,
realizzò in quello stadio, su calcio di rigore, la sua mille-
sima rete. Portato in trionfo dai compagni del Santos,

disse: «Grazie mio popolo, grazie per sempre». Ricordo
un derby Fla-Flu, nel periodo della crisi economica dei
club brasiliani, disputato davanti a nemmeno trecento
persone. Ma anche, nel luglio dell’89, la finale di Coppa
America tra Brasile e Uruguay: 1-0 per i padroni di casa,
gol di testa di Romario. Spalti gremiti, proprio come ai
tempi belli del futbol-samba, entusiasmo, calore e colo-
re. E rivedo Socrates, dopo l’amara parentesi alla Fio-
rentina, ritrovare una seconda giovinezza, fatta di colpi
di tacco, di lezioni di filosofia, nel Flamengo. E al Mara-
canà vidi, durante Argentina-Uruguay, Diego Armando
Maradona colpire la traversa con un beffardo pallonetto
di sinistro da centrocampo.
Il Maracanà non è uno stadio: è un monumento alla no-
stalgia, al rimpianto, al calcio danzato, ai funambolismo
di ManÃ© e alla potenza di Vavà , al senso euclideo di
Didì e all’intelligenza estrema di Nilton Santos. E io ho
un sogno: lo stadio che cambia nome e diventa «Moacyr
Barbosa», in memoria di un eroe tragico, di un portiere
esemplare, di un uomo che, per una partita, vide la sua
immagine svanire, cancellata dal fanatismo popolare.

C'è anche l'ex azzurro Leonard Bundu,
32 anni, bronzo ai Mondiali dilettanti
di pugilato nel ‘99 a Houston, poi azzurro
a Sydney 2000, fra i quattro uomini
arrestati a Firenze per una rissa. Denunciate
altre quattro persone: fra loro un tunisino,
ricoverato in ospedale, e tre donne

Coppad’Africa
EgittoeCosta d'Avorio ai quarti

I padroni di casa hanno battuto 3-1 gli ivoriani, raggiungendo il
primo posto nel gruppo A (seconda la Costa d’Avorio). Nell’al-
trapartitadella giornata: Marocco-Libia 0-0.

Volley
Coppa Italia, finale Piacenza-Cuneo

Asorpresa,nella prima semifinale, gli emiliani hanno battuto la
Sisley Treviso (3-1); nell'altra il sestetto piemontese ha sconfit-
to l'Itas Diatec Trentino per 3-0. La finale si disputerà a Forlì
oggialle 18.15.

Sci
Liberadi Garmisch,vittoria aMaier. Ghedina 12˚

Sulla pista tedesca, l’atleta austriaco, al 53˚ successo in carrie-
ra, ha preceduto i compagni di squadra Kroell (a 27 centesimi)
e Buder (a 28). Primo degli italiani, Kristian Ghedina 12˚ (a
1”10).Fill ècaduto nellaparte finale.

■ 09,30Rai3
Sci, gigante femminile 1ª m.
■ 10,30Rai3
Sci,Slalomcom. mas.1ª m.
■ 11,45SkySport2
Basket,Bologna-Milano
■ 12,40Rai3
Sci, gigante femminile 2ª m.
■ 14,15SportItalia
Nba,Philadelp.-New York
■ 15,30Eurosport
Bob,Coppa del Mondo
■ 16,15SportItalia
Calcio,Ado DenHaag-Psv

■ 18,00Eurosport
Calcio,Camerun-Congo
■ 18,20RaiSportSat
Volley,Padova-Forlì
■ 19,00SkySport1
Calcio,Maiorca-Barça
■ 20,00Eurosport
Calcio,Angola-Togo
■ 20,20RaiSportSat
Basket, Ferrara-Carifabrian.
■ 21,00SkySport1
Calcio,Celta-Real Madrid
■ 22,15SkySport2
Rugby,Bath-London

Calcio18,00Eurosport

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

25 39 74 76 85 88 58
Montepremi € 5.242.285,71
Nessun 6 Jackpot € 30.158.573,84
Nessun 5+1 €

Vincono con punti 5 € 58.247,62
Vincono con punti 4 € 521,62
Vincono con punti 3 € 12,83

Sci12,40Rai3

■ di Alessandro Ferrucci

■ di Franco Patrizi

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 28 gennaio
NAZIONALE 62 5 39 35 32
BARI 25 4 64 47 33
CAGLIARI 77 4 72 55 21
FIRENZE 74 54 53 73 65
GENOVA 42 6 69 25 11
MILANO 39 21 65 5 90
NAPOLI 88 81 85 78 43
PALERMO 76 59 69 49 38
ROMA 85 73 43 81 63
TORINO 61 70 31 14 75
VENEZIA 58 32 84 14 51

QUANDO LE INTENZIO-

NI (reali) non seguono i fatti.

Il crollo del Palermo in casa

per 3-1 (con tripletta di Bo-

gdani) contro il Siena è l’em-

blema di una squadra che

non riesce più a mettere in prati-
ca gli schemi e le indicazioni del
proprio allenatore. La vigilia era
stata caratterizzata dall’attestato
di stima dello spogliatoio rosa-
nero nei confronti di Del Neri,

che ha allontanato l’esonero del-
l’ex tecnico della Roma (arriva-
to poi in serata).
Stima che i calciatori del Paler-
mo hanno tentato di dimostrare
in campo, attaccando sin dal pri-
mo minuto il Siena. Furore ago-
nistico che è parso da subito frut-
to più di una reazione nervosa
che appendice di una manovra
studiata a tavolino. Gonzalez,
Santana e Grosso (che si inseri-
sce da dietro) giocano larghi sul-
le fasce, alla ricerca del cross
per Caracciolo che non riesce
mai a trovare la posizione giusta

(in questo momento il paragone
con l’ex Toni è impietoso); Cori-
ni e Barone provano ad alternare
la manovra d’attacco, sfruttan-
do la velocità di Di Michele con
palle profonde. Tutto inutile, tut-
to (troppo) complicato, tanto
che Fortin riesce senza sforzi ad
arpionare tutti i palloni. Così, al
29’, arriva il vantaggio del Sie-
na, grazie a un semplice
uno-due tra D’Aversa e Bogda-
ni. L’albanese è in grande sera-
ta. Sfrutta a pieno le doti fisiche,
imponendo la sua presenza in
copertura a centrocampo, e to-
gliendo palla (con ogni mezzo)
anche a un giocatore tecnico co-

me Corini. Il Palermo va in crisi,
e rischia il raddoppio sul finire
del tempo, con (il solito) Bogda-
ni che colpisce l’incrocio dei pa-
li.
Nella ripresa la squadra di casa
prova subito a mettere in diffi-
coltà il Siena. L’occasione è sui
piedi di Terlizzi che si inventa
una bella rovesciata (da grande
bomber), alzata sopra la traver-
sa da Fortin. Visto il momento
favorevole, al 10’ Gigi Del Neri
decide di dare maggiore peso al-
l’attacco e inserisce Godeas e
Brienza per Caracciolo e Gonza-
lez, passando da un 4-4-2 collau-
dato a un 3-4-3 sperimentale.

Mossa infausta. Due minuti più
tardi, quando i giocatori rosane-
ro stanno ancora prendendo le
nuove posizioni, arriva il rad-
doppio del Siena con un colpo di
testa di Bogdani da calcio d’an-
golo. Rete ripetuta al 21’, sem-
pre dall’attaccante albanese,
che realizza così la sua prima tri-
pletta in serie A. Solo al 23’, il
Palermo riesce a finalizzare
un’azione in rete, grazie a Gode-
as, appena arrivato dal mercato
di riparazione. In serata arriva
l’esonero per Gigi Del Neri (per
il sostituto si fanno i nomi di Pa-
padopulo e Zeman, con il primo
dato per favorito).

SerieA
Oggi in campo:
ore 15,00
Ascoli-Juventus
Racalbuto  Sky calcio 1
Chievo-Reggina
Stefanini  SkySport1
Empoli-Parma
Rodomonti  Sky calcio 6
Messina-Cagliari
Tombolini  Sky calcio 7
Roma-Livorno
Messina  Sky calcio 5
Treviso-Lazio
Tagliavento  Sky calcio 4
Udinese-Fiorentina
Saccani  Sky calcio 2

ore 20,30
Lecce-Inter
Trefoloni  La7 Dt
Serie B
Pareggia il Mantova. ok il Bologna

Risultati:
Albinoleffe-Triestina 1-1
Avellino-Modena  5-4
Bologna-Brescia  3-1
Catania-Bari  0-1
Catanzaro-Verona  rinviata
Cremonese-Pescara  rinviata
Mantova-Piacenza  1-1
Ternana-Arezzo  1-0
Vicenza-Crotone  0-1
Torino-Atalanta  dom. 20,45
Rimini-Cesena  1-1
Classifica:
Mantova ................................... 49
Atalanta.................................... 48
Catania .................................... 47
Cesena .................................... 44
Brescia..................................... 42
Torino....................................... 42
Crotone .................................... 42
Arezzo ..................................... 39
Bologna ................................... 38
Pescara ................................... 37
Verona...................................... 35
Rimini ...................................... 35
Modena.................................... 34
Piacenza................................... 34
Triestina .................................. 34
Bari ......................................... 29
Vicenza .................................... 27
Ternana ................................... 26
Avellino .................................... 24
Albinoleffe ................................ 21
Catanzaro ................................ 15
Cremonese .............................. 14
Atalanta, Torino, Verona, Pescara,
Catanzaro e Cremonese una partita in
meno
Cremonese-Pescara, rinviata per
neve, sarà recuperata sabato 18
febbraio alle ore 16,00. In
Catanzaro-Verona, sospesa per
nebbia, ci sono stati degli scontri tra le
due tifoserie prima dell’incontro.
Arrestati cinque calabresi e ferito un
funzionario della polizia di Stato. La
data del recupero non è stata fissata.

LO SPORT

PALERMO-SIENA Al Barbera volano i bianconeri: tripletta dell’attaccante e gol di Godeas (3-1). Esonerato il tecnico

Tre lampi di Bogdani licenziano Del Neri
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I PRIMI GIOCHI olimpici dove è stato intro-

dotto il concetto di accredito, pass, controllo

agli ingressi per consentire l’ accesso alle ae-

ree olimpiche solo ad atleti, allenatori, diri-

genti ed addetti ai la-

vori fu Monaco ’72.

Dei giochi sorveglia-

ti, chissà da chi o da

che cosa ci chiedevamo ignari, per
venire poi a conoscenza del perché
di tanta attenzione ancor prima del-
la fine. Ma Monaco è stata anche la
mia olimpiade, quella in cui io gio-
vane atleta di un paese senza una
tradizione natatorie di alto livello
riuscii ad entrare nell’olimpo salen-
do per tre volte i gradini del podio,
un sogno, un miracolo, un’impresa
che però non ho mai potuto godere
fino in fondo per la tragedia che ne
ha funestato per sempre il ricordo.
Gli anniversari e ora il film Munich
di Steven Spielberg mi costringono
a riaprire i cassetti della mia memo-
ria dove ho sepolto, ho nascosto
quei fatti e quanto ho vissuto da
adolescente ignara e per certi versi
incosciente. Avevo terminato le
mie gare, ma grazie ai risultati ina-
spettati ottenni il permesso di pro-
lungare la mia permanenza al vil-
laggio olimpico per altri tre giorni
per poter assaporare senza stress
l’atmosfera di quel grande evento e
andare a vedere le prove degli atleti
italiani delle altre discipline. Con la
mia inseparabile compagna di squa-
dra e di camera Chicca Stabilini
avevamo deciso seguire l’atletica
leggera e come ogni sera il 4 set-
tembre ci eravamo ritirate nella vil-
letta del villaggio femminile, allora
separato da quello maschile e recin-
tato da filo spinato solo per morali-
smo esasperato. Nella notte sentii
un rumore forte come dei botti, de-
gli spari, non sapevo esattamente
cosa fosse. Allarmata, svegliai
Chicca la quale mi invitò a dormire
e a mangiare meno cioccolata la se-
ra per evitare strani incubi. La mat-
tina ci dirigemmo verso la palazzi-
na dell’Italia dove alloggiava tutta
la delegazione e gli atleti di sesso
maschile. Notammo un gran tram-
busto, giornalisti, e un via vai dei
quei signori vestiti di azzurro che in
seguito scoprimmo essere poliziot-
ti in borghese. Incuriosite entram-
mo nella palazzina e seguimmo il
flusso della gente che saliva le scale
senza capire minimamente cosa
stesse accadendo. Al quarto piano
eravamo stipati come sardine e nes-
suno rispondeva alle nostre doman-
de. Ci eravamo portate un cannoc-
chiale per andare allo stadio e im-
mediatamente Eddy Ottoz, che in

quel periodo teneva una rubrica per
un quotidiano, ci invitò a guardare
chi c’era dietro alle finestre del pa-
lazzo dei nostri dirimpettai , quello
dove era alloggiata la squadra israe-
liana, perché le sedi delle delegazio-
ne all’epoca venivano assegnate in
ordine alfabetico. A turno ci passa-
vamo il cannocchiale e ad alta voce
commentavamo la vestizione di
quegli uomini incappucciati con le
sciarpe a quadretti avvolte intorno
al capo e al volto. Nella nostra inco-
sciente innocenza adolescenziale
(quattordici anni Chicca, diciasset-
te io) ci sembravano in maschera. la
nostra dedizione e l’entusiasmo nel
ruolo di addette alla cronaca dei
particolari per gli astanti attraverso
il nostro cannocchiale ha fatto sì
che quei signori vestiti d’azzurro
alias i poliziotti di cui sopra si ac-
corgessero di noi. Immediatamente
ci ordinarono di allontanarci, trop-
po pericoloso per due ragazzine mi-
norenni. Ma pericolo di cosa? Con-
tinuavamo a chiederci, seccate per
essere state cacciate. Con molta
cautela, considerando quel mondo
ovattato di cui facevamo parte, un
dirigente della Federnuoto ci disse
che allo stadio era meglio non anda-
re e che forse il nostro permesso
premio non era più valido, invitan-
doci a fare le valigie perché la no-
stra partenza era fissata per la matti-
na successiva. Imbronciate e sbigot-
tite comunque obbedimmo, ma
rientrando al nostro alloggio incon-
trammo la ragazza israeliana unica

della squadra di nuoto che veniva
portata via in lacrime. Anche qui le
nostre domande rimasero senza ri-
sposta. L’ordine che ci arrivò poi fu
che all’imbrunire c’era una sorta di
coprifuoco e quindi non si poteva
uscire e andare alla discoteca del
villaggio come ogni sera senza gare
facevamo. L’atmosfera era elettri-
ca e piena di mistero noi ci sentiva-
mo come dentro un film senza capi-
re né la trama, né il nostro ruolo. La
mattina seguente pronte con i nostri
bagagli per andare all’aeroporto
sentivamo parlare di ultimatum, di
morti. «Tutti morti all’aeroporto»
affermò l’autista incaricato. Morti,
aeroporto? Ma cosa succede, chiesi
a Chicca nell’incapacità o nella vo-
lontà ferrea di non capire il signifi-
cato di quanto avevo sentito. Poche
ore dopo eravamo in Italia All’aero-
porto trovammo tanti giornalisti ad
accoglierci e piano piano dalle do-
mande emerse quanto era accaduto.
Misi a fuoco ad ad uno i fotogram-
mi di quel film a cui non avrei mai
voluto assistere: i fedayn, le sciar-
pe, la polizia, l’allarme, il coprifuo-
co, la disperazione della giovane
nuotatrice d’Israele: immagini, sen-
sazioni, emozioni da riordinare per
incominciare a metabolizzare la re-
altà. I miei successi, il mio sogno
agonistico avverato era passato giu-
stamente in secondo piano. La tra-
gedia era la protagonista, le mie me-
daglie un piccolo insignificante co-
rollario di un olimpiade sporca per
sempre di sangue.

■ di Ivo Romano

IL CLIMA ERA gelido, po-

lare. Il campo bianco, ghiac-

ciato. Il minuscolo stadio

pieno, come un uovo. La co-

lonna sonora la solita, Hell’s

Bells, degli AC/DC. Il lonta-

no suono di campane che intro-
duce il pezzo, poi il metallico
riff della chitarra di Angus
Young che attacca, come a salu-
tare le squadre che scendono in
campo: benvenuti nell’inferno
del Millerntor, l’altro stadio di
Amburgo, parente povero del
mastodontico e ultramoderno
Volksparkstadion, uno degli im-
pianti che ospiterà il Mondiale.
Prima di Natale ci aveva rimesso
le penne l’Herta Berlino, stavol-
ta la medesima sorte è toccata al
Werder Brema. Due squadre di
rango, figlie dell’aristocrazia del

calcio tedesco, sbattute fuori dal-
la Coppa di Germania per mano
del St. Pauli, una formazione di
terza divisione, la più singolare
che il mondo del calcio conosca.
Sinistrorsa, anarchica, antagoni-
sta.
La leggenda racconta che il pre-
sidente, Cornelius Littmann, sia
un travestito. La realtà è diffe-
rente, ma non vi si discosta mol-
to: Corny, sfegatato fan dei Mo-
torhead, è gay, un ex cabaretti-
sta, che nel tempo libero scrive
canzoni per improbabili gruppi

rock anarchici e per mestiere ge-
stisce un paio di piccoli teatri e
“gay bar” nel quartiere a luci ros-
se di Amburgo. St. Pauli, appun-
to: un quartiere, una squadra,
uniti in un indissolubile connu-
bio. Fu fondata nel lontano
1910, anzi, più che fondata, “not
estabilished since 1910”, com’è
scritto sullo stemma sociale. Pro-
prio così, “not estabilished”, co-
me a dire: siamo nati nel 1910,
ma non facciamo parte dell’
“estabilishment”.
Un tempo non era così, si tratta-
va di un club normale. Poi, una
ventina d’anni fa, la svolta. A si-
nistra, naturalmente, in risposta
ai gruppi di naziskin che prende-
vano possesso della curva del-
l’Amburgo, la prima squadra
della città portuale. Fu così che
nacque il mito del St.Pauli, con-
cepita come una struttura demo-
cratica, con a capo un presidente
eletto dai tifosi, che del club so-
no anche membri, e con tanto di
statuto, con regole ben precise,

anzi più che regole una vera e
propria attitudine, tipo il divieto
di indossare qualunque cosa in-
neggi o richiami all’estrema de-
stra.
Normale che negli anni, sugli
spalti del Millerntor prendesse a
darsi appuntamento una gioven-
tù variopinta e variegata, un ac-
cattivante mix di punk, squat-
ters, musicisti, attivisti di sini-
stra, prostitute, l’altra metà di
Amburgo, quella col cuore poli-
tico colorato di rosso. Una tifose-
ria singolare, come il club, che
ha un merchandise-shop che as-
somiglia più al classico negozio

di dischi indipendente, che una
volta aveva come portiere un in-
quilino di uno stabile occupato,
che ha una fanzine (Millerntor
Roar) in cui si parla di tutto (mu-
sica, cultura, fumetti) fuorché di
calcio.
Certo, di momento duri ce ne so-
no stati. Ché i soldi sono sempre
pochi, anche quando puoi conta-
re su un pubblico da perenne tut-
to esaurito. Ma anche allora ci si
è arrangiati con la fantasia, per
raccogliere un po’ di quattrini:
gruppi rock che si esibivano per
beneficenza, le prostitute del
quartiere che si autotassavano, i
pub che applicavano un sovrap-
prezzo sulle birre da donare al
club.
La crisi è passata, il futuro appa-
re roseo. La squadra che un tem-
po era in Bundesliga ora insegue
la promozione in seconda divi-
sione, con la sapida aggiunta di
una semifinale di coppa da di-
sputare. È tornato il St. Pauli, il
club col cuore a sinistra.

LO SPORT

F1Prove a Valencia
«Renault ancora da battere»

Ferrari 248 F1
Schumacher:
è quella giusta

«Gli spari, il caos, le lacrime
Monaco 72? Un film tragico»
L’irruzione dei terroristi al Villaggio Olimpico, la tensione
Il ricordo di Novella Calligaris, allora giovanissima atleta

Alla finestra con Ottoz
e Stabilini: confusione
polizia, un’israeliana
che piangeva. Ma solo
a casa capimmo tutto

La famosa immagine di un terrorista che tratta con la polizia dal balcone. A sinistra, Novella Calligaris a Monaco nel ’72

Il presidente eletto
democraticamente
gestisce teatri e
gay-bar nel quartiere
a luci rosse

Per finanziarsi:
organizzano
concerti rock
Prostitute e pub
si autotassano

GERMANIA La squadra di Amburgo, ha raggiunto le semifinali di Coppa. Nello stadio è proibito ogni richiamo alla destra

St Pauli, il club di calcio più rosso d’Europa

■ Ha approfittato dei test a Barcel-
lona, Michael Schumacher, per
«spiare» la concorrenza. Il pilota te-
desco è stato costretto ad abbando-
nare la località spagnola per un’ab-
bondante nevicata, ma qualche ele-
mentoi l’ha pur raccolto: «Penso
che la Renault - ha detto Schumi -
sia stata preparata molto bene; che
sia molto veloce e costante. Sarà an-
cora la squadra da battere. Ho porta-
to con me una buona idea anche del-
la Honda». Le parole di elogio per i
concorrenti non minimizzano il giu-
dizio positivo sul lavoro svolto in
casa Ferrari. «Siamo abbastanza
soddisfatti. La vettura appare affida-
bile; ci sono un paio di cosette da so-
stituire, ma nulla di importante. Mi
sembra a posto anche sul piano del-
la velocità. Lo ripeto: è ancora pre-
sto per considerazioni attendibili,
ma la 248F1 mi sembra l’auto giu-
sta per tornare in lotta per il titolo».

■ di Novella Calligaris
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È teatro forte e vero. Te lo dà l’Unità

I
l teatro è bello a teatro. Ok, è abbastanza vero.
Ma ci sono spettacoli che vale la pena di
«esportare» dal segreto di palcoscenici, a volte
molto, troppo «off», e rivelarli a un pubblico
più vasto. Oppure, semplicemente, dare la pos-
sibilità a chi li ha amati in scena, di rivederseli
a casa come si fa con un buon disco o un bel

film. Sono cinque più uno gli spettacoli che
l’Unità ha scelto di inserire in questa nuova
collana di teatro - ideata in collaborazione con
Mario Perrotta - in edicola dal 1 febbraio. Cin-
que giovani talenti, poco più che trentenni -
Ascanio Celestini, Mario Perrotta, Davide
Enia, Emma Dante, Giuliana Musso - e un
«jolly»: la Compagnia della Fortezza, i travol-
genti detenuti-attori che Armando Punzo diri-
ge da vent’anni in spericolate avventure teatra-
li, qui per la prima volta registrati in uno dei lo-
ro spettacoli di punta, I Pescecani, ovvero quel
resta di Bertolt Brecht.
Autori e artisti molto diversi fra loro, che si so-
no ritrovati nella definizione di «Teatro InCivi-
le», un teatro cioè s/comodo, poco disposto
agli adattamenti, a schemi preconfezionati, a
codici convenzionali. Uniti da un comune se-
gno registico - è Marco Rossitti (vedi intervista
sotto) ad averli ripresi nel corso della rassegna
‘900 Civile a Pordenone - e da un tratto grafico
creato appositamente: sono ritratti a olio origi-
nali di Mariagrazia Solano le sei copertine che
compongono la collana «Teatro InCivile»,
mentre integrano i contenuti dei dvd interviste
agli autori e qualche extra relativo alla docu-
mentazione degli spettacoli. «È un teatro -
spiega Perrotta - che squarcia il silenzio su di-

sagi e situazioni di precarietà». Su tragedie del
passato, come il drammatico incidente nella
miniera di Marcinelle, e affanni del presente,
come la sete d’acqua del Sud.
Sei drammaturgie originali che raccontano in
controluce un’Italia fra passato e presente, ri-
costruiscono l’ossatura invisibile di un paese
da sud a nord, e ne ricordano aspetti dimentica-
ti o rimossi. Chi eravamo e da dove veniamo.
Apre la collana, in uscita il 1 febbraio, Fabbri-
ca di Celestini. Ascanio è un nome molto pre-
sente nei cartelloni degli ultimi anni. Narratore
fluviale, dotato di simpatia scenica a prima vi-
sta, è capace di leggerti le pagine dell’elenco
telefonico e rendertele avvincenti quanto una
fiaba del nonno. È questo suo continuo riman-

dare all’indietro la memoria, col ritmo cantile-
nante dei suoi racconti, il romano periferico
che usa come lingua d’elezione, a renderlo su-
bito «domestico» anche a chi non è troppo av-
vezzo al teatro. Fabbrica, spettacolo arrivato
dopo i grandi consensi di Radio clandestina, è
un triplo salto mortale ben riuscito: Ascanio
riesce a rendere suggestiva, persino epica, una
delle ambientazioni più grige che si possa im-
maginare, il lavoro in fabbrica.
Anche Mario Perrotta usa il dialetto nel suo
spettacolo-indagine sulle migrazioni degli ita-
liani nelle miniere d’Europa. Con uno sguardo
che risale a quando bambino osservava quei
«viaggiatori particolari» sui treni verso nord e
che riporta in Italiani cìncali!, progetto in due
tappe scritto con Nicola Bonazzi, dove torna-
no quei volti, quei gesti, quelle lacrime segrete
di quando erano gli italiani a essere i cìncali,
gli zingari d’Europa.
È un affresco corale e visionario quello di Em-
ma Dante e del suo giovane collettivo Sud Co-
sta Occidentale in mPalermu. Squarci di pro-
fondo Sud, ritratto di famiglia in un interno-in-
ferno dal quale non si può o non si riesce a eva-
dere, con l’incubo costante della mancanza
d’acqua. Orizzonte (anche) simbolico di man-
canza di prospettive, del malessere della Sici-

lia, del deserto dei tartari dove si è arenata la
nave dei folli senza speranza.
Si torna al monologo con lo sguardo bambino
di Davide Enia - che molti ricorderanno per la
parabolica performance di Italia Brasile 3 a 2 -
in maggio ‘43. Il racconto di un adolescente
che riattraversa con la memoria i luoghi di una
Palermo devastata dalla guerra. Fiaba buia tra
flash di retate fasciste, frammenti di sopravvi-
venza tra borsanera e peregrinazioni di sfolla-
ti, culminando nel bombardamento della città
quasi come un grottesco spettacolo di fuochi
d’artificio. Equilibrista tra parola e movimen-
to, Giuliana Musso è una trasformista della
scena in Nati in casa è novellatrice delicata, ri-
camatrice di trame leggere nella nebbia del
nord, dove le levatrici di una volta aiutavano le
donne a partorire. Storie di ieri, di sangue e di
gioia, di umori e dolori, quando il parto era an-
cora a dimensione umana e non ospedaliera.
Chiude la collana, infine, il Kabarett coloratis-
simo e surreale dei detenuti-attori di Punzo.
Lanciati in un rutilante omaggio al Brecht dei
Pescecani, fra canzoni, monologhi di lanci-
nante solitudine, irriverenti sberleffi al mondo
«fuori» e una debordante nostalgia di libertà.
Attori per caso, interpreti per passione, irresi-
stibili.

IL GOVERNO TAGLIA I FONDI PER IL PETRUZZELLI
VENDOLA DICE «È UN VERO FURTO CON SCASSO»

U
n altro filo rosso collega la collana di «Te-
atro InCivile» ed è la regia di Marco Ros-
sitti, docente di cinematografia documen-

taria e sperimentale presso l’Università di Udine.
Curatore di documentari di arte e musica per Rai-
sat e appassionato di cortometraggi, ha pubblica-
to di recente Il film a episodi in Italia fra gli anni
Sessanta e Settanta, «un fenomeno tipicamente
italiano - spiega -, vi si sono cimentati pratica-
mente tutti i nostri registi. Ma è Pasolini che ha
fatto le cose migliori» .
Rossitti,comesi faunaregiavideoa
qualcosanatoper ilpalcoscenico?
Ci sono poche affinità fra l’astrazione della paro-
la teatrale e il bisogno di concretezza della cine-
presa. Il cinema ha bisogno di mettere in quadro
quello che è già in scena, ma per restituire un
evento unico e irripetibile come uno spettacolo
dal vivo, deve frammentare la realtà e interpretar-

la in un nuovo mosaico. Occorre essere al punto
giusto al momento giusto: quello che vede lo spet-
tatore è un punto voluto o casuale, ma la postazio-
ne fissa che ha, condiziona la sua visione, mentre
l’occhio mobile della telecamera permette di mol-
tiplicare i punti di vista, aggirare l’attore e coglie-
re la sua solitudine di fronte al pubblico che ascol-

ta e giudica.
Quantocambiaunospettacologuardandolo
dalvivoepoi rivedendolosuundvd?
Riprendere è come tradurre, un po’ si tradi-
sce...La differenza fondamentale è la diversa di-
stanza: lo spettatore ha un’unica prospettiva e da
lontano, mentre io posso fare un primissimo pia-
no e riprendere la mimica facciale nei dettagli. È
questo il motivo principale di successo del cine-
ma. Ma è bene tener presente che il video altera
quello che è stata la visione dal vivo anche per
motivi tecnici: tutto viene filtrato, nuovamente
mixato, esaltato, equalizzato. Insomma, diventa
uno spettacolo «perturbato», ovvero «reinterpre-
tato».
Qualidifferenzedi ripresaequalidifficoltàsi
ètrovatodavantineivarispettacoli?
Quello che sembrava il più ostico da riprendere, I
Pescecani di Punzo con la Compagnia della For-

tezza, è stato quello più facile: un musical surrea-
le e sfrenato che dava molti spunti alla regia. E ho
imparato molto anche dal lavoro di Emma Dante,
all’inizio mi sembrava completamente anticine-
matografico per quelle frasi brevi, il testo fram-
mentato...Rincorrere tutte queste battute, mi sono
detto, sarà un’impresa impossibile. Poi mi sono

reso conto che la parola valeva come elemento rit-
mico: mPalermu si basa sul corpo dell’attore e ba-
stava seguire il movimento per entrare in sinto-
nia.
Comesel’ècavatapergliassolidiCelestini,
Perrotta,EniaeMusso?
È stata una bella partita, il cinema ha bisogno di
muoversi mentre gli attori restavano praticamen-
te seduti al centro. Seguire la mimica di Perrotta o
di Enia, poi, è come tenere un pesce che ti sguscia
dalle mani. Ho cercato di seguire le linee di fuga
dello sguardo, interpretando senza tradire, gio-
cando con i piani. Senza una regola precisa, ogni
spettacolo ha una sua natura, quello di Giuliana
Musso, per esempio, ricorre spesso anche al-
l’umorismo, sul bordo del buffo. In generale, ho
usato campi lunghi nei momenti più di cronaca
storica e primi piani per i racconti più personali.
 r.b.

Il governo ha deciso di tagliare i fondi destinati alla ricostruzione del
teatro Petruzzelli. Ricordiamo con rabbia che il bel teatro barese fu
incendiato il 27 ottobre 1991 e che da allora sta aspettando di rinascere
dalle sue ceneri, tra un proclama di resurrezione e l’altro. Una vergogna
italiana, con il contributo decisivo di questo governo che ha pensato bene
di togliere al programma di ricostruzione una quota di oltre quattro

milioni di euro sei giorni prima della
consegna del parere degli esperti sul
progetto del ministero. Dice Niki
Vendola, presidente della Regione, che
questo è «un vero furto con scasso ai

danni dei baresi e dei pugliesi». Qualunque cosa sia, è una vergogna
nella vergogna che finisce sulle spalle del ministro Buttiglione: è lui che
ha operato il taglio e subito dopo è riuscito a dire, senza ridere, «le
difficoltà non mancano ma cercheremo di assicurare l’ordinata
prosecuzione dei lavori». Certo che se ci pensa Rocco i baresi possono
dormire sonni tranquilli, è uomo coraggioso e di parola. Poi, può
contare sulla sensibilità del suo governo, che alle cose della cultura ha
sempre dedicato il primo pensiero, e sulla positiva vitalità di Berlusconi
che non ha mai tradito una promessa. Basta dirgli che il Petruzzelli non
è un inutile teatro ma un ponte che unirà le coste pugliesi all’Albania.
Non lo farà lo stesso, ma almeno girerà da uno studio tv all’altro
mostrando la planimetria del fantastico ponte Petruzzelli che giura di
realizzare nel corso della prossima legislatura. Va a laurà, barbùn.
 ToniJop

■ Serata a sorpresa, un party allegro e stralunato
a ingresso libero per presentare al pubblico la col-
lana di dvd «Teatro InCivile»: l’appuntamento è
domani alle 21 all’Ambra Jovinelli di Roma.
Ascanio Celestini, Mario Perrotta, Emma Dante,
Davide Enia, Giuliana Musso, Armando Punzo:
tutti insieme appassionatamente sul palco, im-
provvisando, scambiandosi ruoli, animando a col-
pi di scena l’atmosfera.
Trailers di teatro per un invito a rivedere prossima-
mente gli spettacoli sui dvd realizzati su misura,
con registrazioni dal vivo realizzate nello spazio
scenico dell’ex Deposito Giordani a Pordenone e
a Udine per la regia di Marco Rossitti. La vendita
dei dvd comincerà con «Fabbrica» di Ascanio Ce-
lestini, in edicola il 1 febbraio a 8,90 euro oltre al
costo del giornale. Informazioni su prenotazioni e
abbonamenti sul sito www.unita.it sotto la testati-
na «Teatro InCivile».
La collana, ideata da Mario Perrotta e Rossella
Battisti e realizzata assime ad Angela Felice e Ste-
fano Salerno, nasce in collaborazione con l’Unità,
Assoprosa Pordenone, Università di Udine (lau-
rea specialistica in Linguaggi e Tecnologie dei
Nuovi Media, Pordenone), Teatro Club Udine.

■ di Rossella Battisti

Il pubblico ha una
postazione fissa ma
l’obiettivo può
cogliere i primi piani
È la ragione del
successo del cinema

Ci sono poche affinità
di linguaggio
fra teatro e cinema:
bisogna frammentare
la realtà e interpretarla
in un nuovo mosaico

Il primo dvd in edicola
dal primo febbraio
Si parte con «Fabbrica»
di Celestini. Poi...
È una grande storia a
puntate: non perdetela

FESTE Serata di trailer e non solo
lunedì all’Ambra Jovinelli di Roma

Party di Teatro InCivile
Tutti i protagonisti
presentati dall’Unità

I sei ritratti a olio degli artisti di «Teatro InCivile», opera di Mariagrazia Solano. In basso, Mario Perrotta

INIZIATIVEDELL’UNITÀ

Sei dvd per sei opere teatrali di

oggi, per sei autori straordinari

che vi raccontano questa Italia

e quella di ieri. Da Ascanio Cele-

stini aMario Perrotta, da Emma

Dante a Davide Enia, da Giulia-

naMusso ad ArmandoPunzo

DIETRO LA CINEPRESA Parla Marco Rossitti che ha ripreso i sei spettacoli della collana di dvd intitolata «Teatro InCivile»

Il regista: così ho trasformato in cinema quei sei pezzi d’autore

IN SCENA
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Benigni: Silvio, io al ristorante ci vado solo

E
una: «Silvio, dacci ancora un
minuto. Ho visto che c’è una te-
lecamera lì in sala, meglio sbri-
garsi a parlare perché se Berlu-
sconi se ne accorge viene qui su-
bito a occuparla e poi chi gliela
toglie più». E due: «Io ormai
faccio attenzione a tutto. Ho ini-
ziato a mangiare da solo, non si
sa mai. Da quando il premier va
subito a sparlarne in procura,
non mi fido più delle persone
con cui dovrei sedermi a tavola.
Ma tanto tra i presenti non vedo
nessuno del centrosinistra, Cof-
ferati c’era a mezzogiorno, ora
non c’è, e Prodi ha preso casa a
Roma, non abita più qui a Bolo-
gna». È solo il botto iniziale,
con virata sull’attualità, ma tan-
to basta. Sciarpa rossa a penzo-
loni, braccia slacciate in aria, il
corpo salterino e la consueta par-
lata torrenziale che straripa feli-
cemente sul pubblico del Medi-
ca Palace. È un’incursione-lam-
po, quella che ha spinto il «gene-
rale» Roberto Benigni, fronte di
sfondamento per la liberazione
dell’Italia nel 2006 (così si è fir-
mato sul registro degli ospiti
d’onore a Palazzo d’Accursio
davanti al sindaco) a bivaccare
nella Bologna di questi giorni,
interamente votata al mondo
dell’arte. Perché, se nei grandi
scatoloni fieristici si svolge Ar-
tefiera, la mostra-mercato giun-
ta quest’anno al suo trentennale,
nel resto della città si moltiplica-
no eventi collaterali che si met-
tono in scia. Come l’intervento
benignesco che è partito da un
invito della Cineteca e che ha
trovato la «concomitanza» del-
l’installazione a Villa Guastavil-
lani di Alfredo Pirri, amico del

comico di Vergaio e «realizzato-
re»” dell’altare nelle scene oniri-
che della Tigre e la neve. Occa-
sione buona, quindi, per una
frizzante dissertazione sotto gli
occhi del «fratellone» Giuseppe
Bertolucci sui rapporti che il no-
stro folletto premio Oscar ha
sempre intrecciato con l’univer-
so dell’arte. Qualcosa che risale
a infanzie molto toscane, in un
universo costellato dai tocchi di
Giotto, Masaccio, Filippo Lip-
pi, Piero della Francesca che

con i loro ritratti non sembrava-
no discostarsi dall’umiltà delle
facce dei suoi parenti. «La pri-
ma volta che ho ammirato la
Madonna del Parto di Piero del-
la Francesca mi è sembrata pari
pari la mia mamma. Era
un’emozione così familiare che
poi nel Cristo in croce del Ma-
saccio ho visto mio zio, tutto in-
fangato come l’ultimo dei conta-
dini, puzzolente, persino con i
peli del pube che uscivano in
bella vista». Un cortocircuito
che friziona erotismo e mistici-
smo senza mai abbandonare
quelle radici ben conficcate in
un retroterra popolare. «Erano
tutti frammenti di umanità bassa
che resiste per cercare di innal-
zarsi verso l’alto. Del resto, l’ar-
te non è fatta solo per protegger-
ci con le sue cattedrali e per con-
solarci con le sue immagini, ma
con i suoi racconti si spinge drit-
ta al cuore dei nostri sentimen-

ti».
Un tandem fatto di emozio-
ni-narrazioni che diventa l’arma
più appuntita e più rivoluziona-
ria contro la glassa conformista
con cui ogni tipo di potere cerca
di conservare il proprio control-
lo. «Siamo fatti di nervi e san-
gue caldo e non a caso, le passio-
ni sono le cose più temute dal
potere. Tutte le dittature hanno
sempre cercato di estirpare quei
caratteri di unicità che a ogni uo-
mo vengono plasmati dalla pro-

pria sfera emozionale». Da lì, il
passaggio alla constatazione
che non c’è nulla che possa
trionfare sulla nostra vitalità e il
nostro amore, incoccia la data
simbolica del «giorno della me-
moria». «Certo, il mondo è pie-
no di cose malvagie e spesso
purtroppo sono queste cose mal-
vagie ad avere la meglio. Però
non bisogna demordere, perché
il bene qualche volta riesce a
vincere. È il nostro tentativo più
alto per dare un senso al nostro
destino. Anche di fronte a quel-
lo più tragico, come è capitato
con lo scempio della Shoah». E
così via, mescolando per oltre
un’ora filata un instancabile mix
di argomenti seri, citazioni colte
e aneddoti ironici («Dante ha
chiesto a Giotto come mai ave-
va figli così brutti e faceva ritrat-
ti così belli e l’altro gli ha rispo-
sto: i primi li faccio di giorno, i
secondi di notte»). Insomma, ap-

plausi a ciclone, finché qualcu-
no, dalla platea, non ha cercato
di dirottare il discorso su quel-
l’unico ricco signore in Italia
che Benigni non è riuscito a con-
vincere, assieme alla minaccia
che tra le poltrone si aggiri pure
lo spettro di Emilio Fede. Assist
perfetto per la chiusa del comico
toscano. «È la nostra sorte. Sta-
vamo parlando di Cristo, arte e
amore e, come sempre, finiamo
per tornare ai nostri più tristi vo-
li quotidiani».

Dura giusto un'ora, nella con-
centrata rappresentazione pro-
posta dalla teatrante iraniana
Shahroo Kheradmand, da tem-
po attiva in Italia, la storia do-
lente e ridente di Alcesti, che
sceglie di morire in luogo del
suo sposo Admeto, ma viene
poi restituita alla vita per ordi-
ne superno.
Lo spettacolo, situato nello spa-
zio nudo ed esiguo, ma agevo-
le, della romana Sala Uno, pres-
so San Giovanni in Laterano,
deriva nella sostanza dalla tra-
gedia di Euripide (ma il som-
mo Aristotele la definì comme-
dia), oggetto nei secoli di va-

rianti musicali e poetiche: og-
gi, alla ribalta, tra movenze di
tango e ritmi sincopati, mostra
pur la sembianza di un'azione
danzata, sulle note di Luigi Par-
ravicini e secondo il disegno
coreografico di Ian Sutton, che,
tra gli attori, sostiene il ruolo di
Eracle impegnato in una delle
sue leggendarie fatiche.
Le presenze più spiccate sono
certo quelle di Reza Kherad-
mand, (fratello della regista)
nei panni di Admeto e di Daina
Pignatti, sensibile e persuasiva
come Alcesti; mentre a un'altra
figura femminile, Monica Sa-
massa, si affida la parte del Co-
ro. Il Dio Apollo, invisibile, si
fa vivo nella voce registrata di
un altro immigrato di riguardo
dal Medio Oriente, Hossein
Taheri. Contributi notevoli al
lavoro d'insieme quelli di Ugo
Vignola e Raffaella Vitiello,
curatori delle Luci e della Foni-
ca.
A conclusione della vicenda,
per la quale può ben parlarsi di
«lieto fine», resta sospeso l'in-
terrogativo: è, la protagonista,
un'eroina dell'amor coniugale
o una vittima illustre del prepo-
tere mascolino?
Avrà dunque di che riflettere, il
pubblico (e ci auguriamo siano
numerosi gli esponenti delle
nuove generazioni), che assi-
sterà a questa Alcesti, lungo il
corso delle repliche, program-
mate fino al 5 febbraio. Alla
«prima», il successo è stato cal-
do e pieno, né si è mancato di
cogliere gli spunti comici sug-
geriti in particolare dal duetto
tra Admeto ed Eracle.

■ di Lorenzo Buccella
/ Bologna

Roberto Benigni per le strade di Bologna

POESIA Roberto a

Bologna. La sera a

parlar d’arte. Per

esempio. Masaccio,

Giotto, Piero: nei loro

personaggi Benigni ri-

conosce volti e odori

dellasua famiglia...
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I TABÙdella storia
La società di Thule e la Loggia
del Vril: queste le due matrici
esoteriche che hanno dato
origine al tempestoso
fenomeno 
del nazionalsocialismo.
Ambienti gnostici, 
non solo tedeschi,
improvvisamente irrompono
nell’Europa 
del XX secolo e in 12 anni
scatenano un potenziale
autodistruttivo che ha poco a
che vedere con la razionalità
umana. Conosciamo nei
dettagli gli artefici di questo
malefico progetto nelle loro
fascinosamente perverse
ideologie.   

La quinta uscita
“LE RADICI OCCULTE

DEL NAZIONAL-SOCIALISMO”

Euro 10,90
+ prezzo del giornale

Gli aspetti meno conosciuti della storia del XX secolo 
raccontati con l’ausilio di immagini 

di archivio inedite ed interviste in esclusiva 
in un’imperdibile raccolta di DVD

in edicola con l’Unità 

IN SCENA

TEATRO A Roma, la tragedia a lieto fine di
Euripide, diretta da Shahrood Kheradmand

Vecchia Alcesti, forse
sei proprio vittima
del maschilismo (o no?)
■ di Aggeo Savioli / Roma

«Nel Cristo in
croce del
Masaccio ho
visto mio zio
tutto infangato
puzzolente»

«Da quando la
cosa interessa
a Berlusconi
sto attento a chi
mi accompagna
a cena»

«Prodi ha preso
casa a Roma
non abita più
qui a Bologna»
Poi Roberto
passa all’arte
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L’
anticonformismo, per non dire il dissenso, non è
proprio una specialità italiana. Al massimo è un
anticonformismo teleguidato e prevedibile, ben
remunerato e integrato.
Per questo, di fronte al coro di tributi in memoria
di Luciano Bianciardi, il grande scrittore grosse-
tano morto prima di compiere quarantanove anni
nel 1971, e di cui è uscito da Isbn ed Ex Cogita
Editore un Antimeridiano (a cura di Luciana
Bianciardi, Massimo Coppola e Alberto Piccini-
ni, pagine XLVI-2092, euro 69,00) che raccoglie
i principali romanzi e altro ancora, mi chiedo se
molti di coloro che oggi lo lodano sui media fa-
rebbero lo stesso se lo avessero davanti a sé. Al-
l’epoca della moda dei festival di poesia, un ami-
co poeta ironizzò su quelle signore della buona
società che si esaltavano coi poeti «maledetti»
(«ah, Rimbaud!»): se uno come Rimbaud si fosse
loro presentato alla porta, disse, avrebbero di si-
curo chiamato la polizia.
Bianciardi, che finora è stato oggetto di una bio-
grafia di Pino Corrias (Vita agra di un anarchico)
e di un saggio critico di Giancarlo Ferretti, non è
solo un narratore beat, rarità per l’Italia (non a ca-
so tradusse Henry Miller), ma anche tra i pochi
spiriti autenticamente e dolorosamente liberi che
abbia attraversato le nostre lettere. Risulta quindi
difficile conciliare la quasi unanimità delle lodi
col riconoscimento che Bianciardi sia stato un
eretico che ha sfidato i principali tabù che fonda-
no il consenso nella nostra società: la famiglia
(che lasciò per una convivenza a Milano con Ma-
ria Jatosti), il sesso, il denaro, il lavoro culturale
(temi della trilogia che culmina nel 1962 ne La vi-
ta agra, preceduta da Il lavoro culturale, 1957, e
l’Integrazione, 1960), la politica, il successo e
perfino il Corriere della Sera (rifiutò l’invito di
Montanelli a pubblicarvi, dicendo che non faceva
per lui; poi si mise a scrivere sul Guerin sportivo).
Passò dalla parodia del terrorismo, la vendetta a
suon di bombe da mettere al «Torracchione» di
Milano, ovvero la sede della Montecatini, respon-
sabile della strage di minatori maremmani con lo
scoppio di un grisù (non quindi il Pirellone, come
mostrava il film che Carlo Lizzani trasse da La vi-
ta agra), all’espressione della consapevolezza
che l’unica rivoluzione possibile, l’unico cambia-
mento, può e deve avvenire in interiore homini.
Cioè nelle coscienze. Insomma, si è appena finito
di parlare di «profezia» nel trentennale della mor-
te dell’eretico Pier Paolo Pasolini, colui che defi-
nì il consumismo barbarie; ma a rileggere Bian-
ciardi (o a leggerlo di corsa, per chi non lo avesse
ancora fatto) si è turbati dall’anticipazione cruda
e consapevole dell’infelicità esistenziale e politi-
ca in cui ci dibattiamo oggi. La vita agra contiene
e sviluppa letterariamente la consapevolezza che
la vita non è senza senso perché miserevole (e
quindi migliorabile secondo i progressismi incro-
ciati di destra e di sinistra), ma, come direbbe un
filosofo, è miserevole proprio perché senza sen-
so, e questa sua insensatezza non è data fatalmen-
te dal «mondo della tecnica», ma dal profitto, ca-
pace di estirpare ogni senso anche in chi ne tira le
redini. Ecco, Bianciardi ha parlato di ciò di cui an-
cora oggi è difficilissimo parlare: il lavoro, i soldi,

il bisogno economico, l’alienazione, e soprattutto
quell’evidenza delle cose e della vita la cui enun-
ciazione è agli antipodi del linguaggio e del-
l’agenda dei politici.
Prendete questa frase: «La politica, come tutti
sanno, ha cessato da molto tempo di essere scien-
za del buon governo, ed è diventata invece arte
della conquista e della conservazione del potere.
Così la bontà di un uomo politico non si misura
sul bene che egli riesce a fare agli altri, ma sulla
rapidità con cui arriva al vertice e sul tempo che vi
si mantiene. E la lotta politica, cioè la lotta per la
conquista e la conservazione del potere, non è or-

mai più - apparenze a parte - fra stato e stato, tra
fazione e fazione, ma interna allo stato, interna al-
la fazione» (da La vita agra). Prendete quest’al-
tra, da un suo articolo del 1959, L’alibi del pro-
gresso: «È giusto organizzare convegni sull’im-
piego del tempo libero, con due milioni di italiani
che non hanno lavoro, e più ancora che lavorano
sei mesi all’anno?». Ecco come Bianciardi descri-
ve quarantacinque anni fa la «società del benesse-
re»: «La gente che corre, che si dibatte, che ti
ignora, che deve arrivare», e che per di più «si
sentono privilegiati»: «neanche i loro bisogni so-
no genuini: pensa la pubblicità a fabbricarglieli,
giorno per giorno. Tu vorrai il frigorifero, dice la
pubblicità, tu la macchina nuova, tu addirittura
una faccia nuova. E loro vogliono quel che il pa-
drone impone, e credono che sia questa la vita
moderna, la felicità. Sgobbano, corrono come al-
lucinati dalla mattina alla sera per comprarsi quel-
lo che credono di desiderare; in realtà quel che al
padrone piace che si desideri». A quell’epoca la
pubblicità era ai suoi albori, e nessuno si faceva il
lifting al volto. Eppure Bianciardi presagiva che
le leggi estreme del consumismo e la società dello
spettacolo si sarebbero estese e avrebbero model-

lato la società italiana: «Se continua il miracolo,
fra vent’anni tutta l’Italia si ridurrà come Mila-
no». Quello che in America enunciavano poetica-
mente Miller, Kerouac o Ginsberg, contro la spi-
rale annichilente del «produci-consuma-crepa»,
Bianciardi lo diceva con realismo, descrivendo la
condizione che è oggi la nostra; quella che un filo-
sofo recentemente scomparso, Gilles Chatelet, ha
chiamato: «Vivere e pensare come porci». Il suo
Moloch che fagocita ogni critica e annulla ogni
avversario è l’esperienza precoce del «miracolo»
economico italiano, dove nella futura capitale
«da bere» nascono anche i pretesi luoghi di con-

flitto culturale e politico, come quella «grossa ini-
ziativa» descritta ne L’integrazione, ovvero la
fondazione della casa editrice Feltrinelli, cui
Bianciardi partecipa con iniziale entusiasmo e da
cui sarà licenziato per «scarso rendimento» - in
realtà, scrive, perché «strascicava i piedi» quando
camminava. Il «sistema» cattura e assimila (inte-
gra) anche chi si oppone, in un’accelerazione del-
la velocità e dell’efficienza che segna la disuma-
nizzazione di ogni ambito della vita sociale.
L’amaro apprendistato avvenne nella Milano de-
gli anni tra i ’50 e i ’60 del Novecento, all’epoca
(l’epica) dei primi precari intellettuali, i collabo-
ratori esterni, i lavoratori «cognitivi», come si di-
ce oggi, cioè occasionali, terziari, anzi, scrive
Bianciardi, i «quartari», che «non sono strumenti
di produzione, e nemmeno cinghie di trasmissio-
ne. Sono lubrificante, al massimo, sono vaselina
pura».
Ma c’è un altro aspetto della prosa di Bianciardi
da mettere in evidenza - e a parte i bellissimi ro-
manzi sugli aspetti più «resistenziali» del Risorgi-
mento italiano, con cui stroncò le aspettative di un
mercato editoriale che desiderava altri romanzi
anarchici e ribelli. Parlo della forma, che anch’es-

sa sfida ogni censura. Come la sua insistita sog-
gettività, il ricorso a un io incarnato ma lontano
dall’autobiografismo, e che anzi, tanto più riflette
le proprie personali, «provinciali» esperienze,
tanto più si fa universale: un io per gli altri.
L’anarchica, in senso assolutamente etimologico,
libertà di passare da un piano all’altro, dalla rifles-
sione al racconto e ritorno, come quando, da una
meditazione sul camminare lento (strascicare i
piedi contro l’efficienza dei milanesi, che lo con-
durrà addirittura ad essere arrestato), procede al-
l’analisi politica del lavoro. Infine il suo lavoro
(invisibile perché perfetto) sulla lingua, che lo fa
aderire ogni volta a ciò di cui parla, in un venta-
glio di stili da Manganelli a Miller. L’effetto sati-
rico della sua prosa (anch’esso, quanto anticipato-
re dell’oggi!) si incontra con l’assoluta serietà
delle sue intenzioni, forse troppo per il nostro Pa-
ese. Insomma, un «provocatore». Chi altri prima
di lui avrebbe scritto una biografia dei minatori
maremmani morti per sottrarli all’anonimato, in
un percorso letterario a ritroso, da personaggi a
persone? Siamo sicuri che egli sia così integrabile
nella borsa valori dei nostri media, dei canoni
estetici e politici dell’Italia di oggi?

I l termine «revisionismo» è stato
riproposto da chi aveva suggerito che se
ne facesse a meno. Su Panorama è stato

poi usato a proposito delle origini di Roma e del
nesso tra radici storiche del mito e ricerca
archeologica.Pazienza. Gli studi storici, e
anche la ricerca archeologica, ne fanno
comunque a meno. Con piacere, allora,
salutiamo la ristampa, presso Einaudi, del libro
del 2004 di Carlo Spartaco Capogreco I campi
del duce. L’internamento civile nell’Italia
fascista (1940-1943), un’opera decisiva per la
stessa interpretazione del fascismo. Un’opera
che, fornendo (tra l’altro) una mappatura dei
campi di concentramento italiani, ha anch’essa
a che fare con uno scavo disvelatore e con una
moderna archeologia. Sino a smentire, senza
esibite «revisioni», ma attraverso uno studio
«fisico» e territoriale, l’assunto defeliciano
circa l’Italia fascista rimasta «fuori dal cono
d’ombra dell’Olocausto». Il fatto è che la
minimizzazionedelle responsabilità italiane
nella Shoah è stata l’impulso primario degli
italiani, della stessa comunità ebraica italiana e
delle prime ricostruzioni italiane. Non si
dimentichi che nel 1946 l’editore Einaudi,
avvalendosi del giudizio di una lettrice illustre
come Natalia Ginzburg, respinse la
pubblicazione di Se questo è un uomo di Primo
Levi. Nello stesso 1946, presso Mondadori, ad
opera di Eucardio Momigliano, uscì la Storia
tragica e grottesca del razzismo fascista, dove si
sosteneva che gli italiani, anche in epoca
fascista, avevano sempre ignorato
l’antisemitismo, diventato legge dello Stato per
«grottesca» imitazione del nazionalsocialismo,
unico responsabile della morte di massa. Nel
1961, poi, da Einaudi, avendo come
committentee finanziatrice proprio l’Unione
delle Comunità Israelitiche Italiane, fu
pubblicata la Storia degli ebrei italiani sotto il
fascismo di De Felice. Che negava la virulenza,
e per certi versi (esclusi pochi fanatici)
l’esistenza stessa, dell’antisemitismo italiano.
Non era forse questo quel che molti ebrei
italiani, e certo i committenti di De Felice,
volevano nel 1961 sentirsi dire? E cioè che i
loro fratelli italiani non avevano avuto nulla a
che fare con i nazisti assassini? De Felice ha del
resto spesso scritto, con sicura conoscenza
delle fonti, quel che la maggioranza degli
italiani voleva sentirsi dire. Solo negli anni ’90,
con Guri Schwarz, Enzo Collotti, e altri, la
storiografiaha defintivamente oltrepassato,
sulla Shoah «italiana», il luogo comune della
«brava gente». E Capogreco è il punto d’arrivo
di tale tragitto. Ma nessuno parli di
«revisione», per favore. Sono in gioco cose
serie.

L’Italia fu razzista
E non è revisionismo

STORIA&ANTISTORIA 

BRUNO BONGIOVANNI

Bianciardi, vita eretica
di un anarchico

EXLIBRIS

■ di Beppe Sebaste

P
arlare con Luciana Bianciardi mi emozio-
na. È lei che ha scritto la bella cronologia
che accompagna l’Antimeridiano del pa-

dre. Parliamo dell’edizione della Bur de La vita
agra, col disegno in copertina della mano che reg-
ge una bomba, che lessi con entusiasmo di tardo
adolescente negli anni ’70. Raccolgo questa sua te-
stimonianza.
«Non è stato facile scrivere quella cronologia della
vita di mio padre: l’ho tenuta il più possibile lonta-
na da me. È molto asciutta, in modo per me quasi
doloroso. Come se parlassi di quella del mio vicino
di casa, di cui non partecipo emotivamente. Prima
o poi scriverò una vera biografia, meno “mitica” di
quella, bellissima, che ha scritto Pino Corrias.
«Fin da quando ero una ragazzina mi sentivo per-

seguitata dalla solita domanda sulla “bomba”: tuo
padre voleva metterla davvero? Ma la bomba di
cui parla La vita agra doveva essere in realtà il li-
bro stesso: dire, nel 1962, che il miracolo italiano
era una bufala, che era “balordo”, che il progresso
era solo un alibi, compresa la tecnologia che stava
iniziando proprio allora - la tv, l’automobile ecc. -,
dire insomma che la gente doveva smetterla di far-
si ingannare… Quelle pagine, forse tutto il roman-
zo, con pochi aggiustamenti si potrebbe datare
2002, e funzionerebbe ancora. La bomba era in re-
altà il libro, che in realtà non scoppiò mai davvero
come avrebbe desiderato mio padre. E questa, cre-
do, fu la ragione della sua morte. Accadde invece
furbescamente la cosa opposta. Diventato famoso,
tutti fecero a gara a invitarlo nei salotti e in televi-
sione. E all’inizio lui ci stette, suo malgrado, per-
ché era un ingenuo, si lasciava facilmente trascina-
re dall’entusiasmo, aveva voglia di dare e di rice-
vere, ma in questo modo diventò un giullare. “Ah,
lei è veramente un anarchico?”, “Lei voleva davve-
ro mettere una bomba?”. Se ne accorse, certo, e si
stufò anche di andare in giro per l’Italia a presenta-
re il libro, in un tour di promozioni con Domenico
Porzio di cui mi scrisse in una lettera che si sentiva
quasi un agente di commercio…
«In un certo senso, non ha mai smesso di pensare a
“Tacconi Otello”, il suo amico operaio di Grosse-
to, come in quella pagina finale del romanzo dove
rievoca la storia della bomba che doveva vendica-

re i minatori. Pensa: “cosa dirò a Tacconi Otello?”,
come potrò raccontargli che qui a Milano ci si dà
da fare per sopravvivere, come tante formiche, e io
che volevo fare tante cose per la causa, riuscivo a
stento ad arrivare a sera?...
«Si accorse quindi di questo, essere sfruttato come
un giullare, e ritornò al lavoro di traduttore. Questo
è molto importante, perché a lui tradurre ricordava
il lavoro manuale, quello dei minatori soprattutto,
anche nel lessico che usava per descriverlo -
“rivangare”, “ribaltare”, “sfangare”, ecc. Ammira-
va il lavoro manuale, ed è noto il suo affetto specia-
le per quello dei minatori. Ricordo quando stava-
mo allo stesso tavolo, io a fare i compiti e lui a tra-
durre, e mio padre disse: “Siamo compagni di ba-
rella eccezionali, non ci diamo la barella sugli stin-
chi”, che nella terminologia dei minatori significa-
va lavorare bene assieme, affiatati. Il lavoro duro
dei minatori era per lui il lavoro vero, si sentiva un
privilegiato a “scaldare la sedia”, tranquillo, senza
la pioggia o senza il sole sulla testa, anche se tra-
durre era comunque un lavoro duro. Ancora ades-
so, le pagine del romanzo dedicate al lavoro dei
traduttori sono attualissime…
«Quando morì, mio padre era solo. Tutti gli amici
si erano defilati. L’unico a rimanere fino alla fine
fu Franco Nebbia. Ai tempi d’oro ne aveva tantis-
simi, musicisti come Cerri e Intra, scrittori come
Porzio e Fusco, e poi Jannacci, Dario Fo, ecc».
 b.s.

Parlava di lavoro, soldi
alienazione e già nel ’59
presagiva che il miracolo
italiano ci avrebbe stretto
nella spirale del «produci
consuma crepa»

La sua parodia del
terrorismo gli aprì le porte
dei salotti. Lui però si
preoccupava di sottrarre
all’anonimato i minatori
maremmani morti

OMAGGI L’uscita dell’«Antime-

ridiano» dedicato alle sue opere

ha suscitato un coro di lodi po-

stume allo scrittore grossetano

che sfidò i tabù che fondano il

consenso nella nostra società. E

che rimane ancora oggi un pro-

vocatoree unavoce scomoda

Luciano Bianciardi a Valeggio sul Mincio nel 1963, durante il suo «pellegrinaggio» nei luoghi del Risorgimento. La foto è tratta dall’«Antimeridiano» dedicato allo scrittore

Occorre che la gente
impari a non muoversi,
a non collaborare,
a non produrre,
a non farsi nascere
bisogni nuovi,
e anzi a rinunciare
a quelli che ha.

Luciano Bianciardi
«La vita agra»

IDEE LIBRI DIBATTITO

LA TESTIMONIANZA della figlia Luciana

«Morì solo
Tutti gli amici
si erano defilati»

ORIZZONTI
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L’
Hangar sito nel quartiere milane-
se della Bicocca, gestito dall’Ans-
aldo, coi suoi 15.000 metri qua-
drati di superficie, è forse oggi il
maggior contenitore messo a di-
sposizione dell’arte, nel nostro
Paese, e uno dei maggiori del
mondo. Esso inghiotte tranquilla-
mente in forma stabile sette enor-
mi torri, erette l’estate scorsa dal-
l’artista tedesco Anselm Kiefer,
quasi omaggi alle concezioni fia-
besche di Tolkien e del suo uni-
verso di elfi, hobbit e simili, ma
resta ancora tanto spazio per ospi-
tare altre installazioni, magari di
specie video, tanto per non entra-
re in rotta di collisione con le mas-
sicce creazioni kieferiane. E infat-
ti quest’antro smisurato ha già ac-
colto il miglior video-artista in-
glese, Marc Wallinger, come già
si è detto su queste colonne, e ora
è il turno dell’artista che può ben
essere definita la Signora incon-
trastata della performance, Mari-
na Abramovic, splendida matro-
na sessantenne che da più di un
trentennio riempie il mondo con
le sue imprese temerarie e dissa-
cranti. In quest’occasione (a cura
di Adelina von Fürstenberg), con
l’aiuto di una dozzina di ma-
xi-schermi, l’artista inscena nel
modo più kolossal e superbo una
sorta di riepilogo della sua produ-

zione, raccolto all’insegna di
Balkan Epic, un omaggio a se
stessa, ai suoi genitori, ai miti e ri-
ti della terra serba. Un itinerario
da ammirare commossi, coinvol-
ti, travolti. Nella prima «stazio-
ne» sorge lei in persona, in cami-
ce bianco, da Dottor Sottile pron-
to a esporci in modo ragionato gli
esperimenti che seguono. Le so-
no al fianco le immagini su for-
mato gigante del padre e della ma-
dre, vigili divinità tutorie in cui si
concentrano tutti i succhi nutrien-
ti della terra che l’ha partorita. Al
centro, il vivido ricordo di una
perfomance che l’ha rilanciata, al-
la Biennale veneziana del ’97, fa-
cendole meritare il Leon d’oro. Si
trattava di una tragica messinsce-
na dei disastri della guerra, ben
degni del bulino di Goya, che al-
lora sconvolgevano i Balcani. Si
poteva vedere Marina accosciata
su un cumulo di ossa bovine, in-
tenta a spolparle, a levigarle con
la paglia di ferro, a erigere insom-
ma un sanguinoso, orrido monu-

mento di condanna nei confronti
di ogni possibile violenza presen-
te e futura. D’altra parte è proprio
della poetica dell’Abramovic,
per così dire, scherzare col fuoco,
o con la morte. Un’altra delle sue
più celebri performances la vede
sdraiata in un nudo integrale, so-
vrastata da uno scheletro, sussul-
tante per gli impulsi di vita che lei
gli trasmette, oppure per un inten-
to macabro di compiere, pur in
quello stato di consunzione estre-
ma, un efferato accoppiamento
sessuale. Altre volte l’artista ha
davvero «scherzato col fuoco»
nella misura più letterale, come
quando, nel ’74, ha composto una
stella, simbolo della patria di allo-
ra, la Jugoslavia, con legni arden-
ti, ponendosi lei stessa all’interno
di quella magica cintura, ma così
correndo il rischio di finire soffo-
cata dal fumo. Ora quell’opera-
zione viene ripetuta in modi più
distesi, la stella risulta formata da
una schiera di bambini, mentre la
performer, distesa in quella cintu-
ra ma senza più rischi imminenti,
indossa tuttavia una tuta recante
in fosforescenza uno scheletro
minaccioso. Quello stesso schele-
tro di nuovo la fascia mentre, nei
panni di direttrice d’orchestra,
conduce un coro di fanciulli, a
sarcastico commento delle ipocri-

te orchestrazioni tentate dall’Onu
in favore delle popolazioni op-
presse: tanti buoni sentimenti mal
serviti, una volontà di pace che in-
vece nasconde gli orrori dello
sterminio.
Ma il messaggio di Marina non
vuole affatto essere mortuario, an-
zi, è un inno all’energia, dovun-
que sia possibile reperirla, con
particolare attenzione a quanto in
merito offrono i suoi Balcani,
sempre a rischio di rimanere vitti-
me di uno stato di degrado. Per
esempio, essi hanno partorito un
temerario indagatore sulla tra-
smissione delle onde elettroma-
gnetiche a distanza, un fiero emu-
lo del nostro Marconi, un poco
noto Nikola Tesla, cui Belgrado
ha eretto un museo, e dunque Ma-
rina «mette in scena» anche quel
suo ignorato connazionale, bran-
dendo un tubo di neon e dimo-
strando che un’onda generata dai
congegni ideati da quello scien-
ziato riesce a procurare un’accen-
sione a distanza.
Ma l’energia di cui i suoi conna-
zionali sono portatori è prima di
tutto carnale, corporale, e Marina
ne fornisce un ampio spettacolo
«barocco», tumultuoso, violento,
scatenato, mettendo in fila una
schiera di fieri abitanti della sua
terra, nei costumi locali, ma con
la fessa dei pantaloni aperta per
farne uscire il membro in fiera
erezione, pronti del resto a denu-
darsi integralmente e a copulare
con madre terra. Le donne non so-
no da meno, un’orda di contadine
solleva le gonne per lasciare che
una provvida pioggia dal cielo, si-
mile alla pioggia d’oro in cui si
trasforma il subdolo Giove, vada
a fecondare i loro genitali, an-
ch’essi disposti in avido gesto di
accettazione. Oppure quelle stes-
se popolane si scoprono le mam-
melle e le offrono alle potenze su-
periori, ai celesti, a qualche Si-
gnore feudale dominante dall’al-
to. A vigilare sul tutto c’è lei, la
provvida performer, ammaestra-
ta in pari misura su Eros e Thana-
tos, pronta anche a farsi testimo-
ne di ogni possibile dramma del
suo Paese, prima e dopo l’Unità,
a mettersi infine nei panni di
un’eroina, montata su un destrie-
ro bianco, a impugnare una ugual-
mente candida bandiera di com-
battimento.

■ di Renato Barilli

AGENDARTE

L’ARTISTA SERBA

inscena alla Bicocca

di Milano un superbo

«kolossal» che riepilo-

ga la sua produzione,

raccolto all’insegna

di Balkan Epic: omag-

gio a se stessa, ai

suoi genitori, ai miti e

riti dellasua Serbia
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FIRENZE.LaGrandeGuerra
degliartisti (finoal25/03). ●

Dall’interventismofuturista al
«congedo» lamostra affronta
il tema del primo conflitto
mondialeattraverso la
testimonianzadegli artisti
italiani,presenti con circa150
opere fra dipinti, sculture,
disegnie incisioni. Museo
MarinoMarini, piazzaSan
Pancrazio. Tel. 055.219432

MILANO.Caravaggioe
l’Europa. Ilmovimento
caravaggesco
internazionaleda
CaravaggioaMattiaPreti
(finoal6/02). ● La mostra,
cheproseguirà al
LiechtensteinMuseum di
Vienna, offre unpanorama
articolatodel movimento
caravaggesco edel primo
Seicentoromano
presentando circa150 dipinti.
PalazzoReale. Tel.
02.54919.www.caravaggioeleu-
ropa.com

MILANO.BuenaVista.
Mezzosecolodigrafica
cubana (finoall’11/02).
● Oltre 100manifesti e opere

grafichedella Cuba
rivoluzionaria, realizzati dal
1959 aigiorninostri. Palazzo
delleStelline, CorsoMagenta,
61.Tel. 02.45462111

VERONA.AlikCavaliere.
RaccontoMitoMagia (ultimo
giorno). ● Chiude oggi
l’ampiaantologica che
presentaoltre 80 lavori dello
scultore italianoAlik Cavaliere
(Roma1926 -Milano 1998).
Galleriad’ArteModerna,
Palazzo Forti. Tel. 045.8001903

TORINO.T-TorinoTriennale
Tremusei (finoal19/03).
● La sindrome di Pantagruel è

il titolo dellaprima edizione di
«T- TorinoTriennale
Tremusei», rassegnad’arte
contemporaneaallestita in
variesedi earticolata in due
sezioni:una presenta75
giovaniartisti di tutto il
mondo, l’altra lepersonali
dellacolombiana Doris
Salcedoe del giapponese
Takashi Murakami. Castellodi
Rivoli (T.011.9565209),
FondazioneSandretto Re
Rebaudengo (011.19831600),
Gam(011.4429523)e altre sedi.
www.torinotriennale.it
 Acura di FlaviaMatitti

«Balkan Epic» e, sopra, «Count on us», dalla mostra milanese di Marina Abramovic

MarinaAbramovic
Milano

HangarBicocca
CatalogoSkira
Finoal 24 aprile

ARTE

Abramovic e il suo inno profano a madre Terra

in edicola con l’Unità.

‘Una risposta alta
e umanissima
alla logica brutale
della più spietata tirannia
che la storia dei potenti
abbia partorito...’

MONI OVADIA

PER IL GIORNO DELLA MEMORIA
UNA GRANDE INIZIATIVA
DE L’UNITÀ Dai ghetti e dai campi

di sterminio
parole e musica
della Shoah
in uno straordinario CD

  7,00 euro
       oltre al prezzo
del giornale.
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In questo capolavoro di Naghib
Mahfuz, ambientato nell’Egitto
degli Anni Sessanta, il protago-
nista Sabir, dopo aver seppellito
la madre, gran tenutaria di bor-
delli ad Alessandria, parte alla
volta del Cairo alla ricerca del
padre, della cui esistenza è
venuto a sapere dalla sua stessa
madre in punto di morte. Qui
finisce per trovarsi diviso fra
l’amore puro e platonico per
Ilham, impiegata presso il gior-
nale cui si è rivolto per ritrovare
il padre, e l’amore cieco, carnale
e passionale per Karima, la pro-
prietaria del modesto albergo
dove alloggia, che lo spingerà
verso un folle omicidio. 

pagg. 160 - euro 13,00

Il 29 marzo 2004 all’ospedale
Bambin Gesù di Roma c’è Marco,

un bambino di cinque anni che
versa in gravissime condizioni.

Ha bisogno di un cuore nuovo. Lo
stesso giorno Giovanni Durante e
sua  moglie Carmela decidono di

donare gli organi di Annalisa.
Fanno però una precisa richiesta,

che dopo la donazione possano
conoscere ed abbracciare il

bambino che porterà dentro di sé
il cuore di Annalisa.

Questo libro è stato pubblicato
per contribuire alla realizzazione

di una cappella in memoria
di Annalisa Durante

pagg. 202 - euro 12,00

Tutto sul caso 
Abu Omar.
I giudici italiani
chiedono
l’estradizione
dei 22 agenti CIA
accusati
del sequestro

pagg. 264 - euro 13,00

Una straordinaria 
favola rock 

da uno dei grandi
protagonisti della nostra

canzone d’autore

“Un accorato invito alla libertà 
e alla capacità di credere 

alle favole!”
Dalla postfazione di Francesco Durante

La fantastica storia 
del pifferaio magico 
di Edoardo Bennato

100 pagine a colori, 10 euro

Contiene spartiti musicali 
delle canzoni! 

La misteriosa morte
di papa Luciani

20 milioni di copie 
vendute nel mondo

pagg. 340  -  60 foto
euro 11,00

Un
best-seller
da
vent’anni

pagg. 230 - euro 11,00

«Vivo e sono contenta di vivere 
anche se la mia vita non è quella

che avrei desiderato. 
Ma so che una parte di me 

sarà immortale. 
E presto andrò in paradiso»

a cura di Matilde Andolfo e Mario Fabbroni

NOVITÀ
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Riportiamo alcuni passaggi del-
l’intervento del Procuratore Ge-
nerale di Torino Gian Carlo Ca-
selli in occasione dell'inaugura-
zione dell’anno giudiziario 2006

P
remetto che la mia presenza in
questa Assemblea è dettata solo
da dovere istituzionale. Condivi-
do infatti pienamente, nel metodo
e nei contenuti, la posizione dell'
Associazione nazionale magistra-
ti, che ha deciso di disertare la ce-
rimonia.
La Relazione - quest'anno - non
spetta più al Procuratore Genera-
le, ma al Presidente della Corte
d'Appello. È uno dei pochi aspetti
positivi della riforma dell'ordina-
mento giudiziario. È giusto infatti
che a parlare sia il giudice. Anche
perché il Procuratore Generale di-
venta così più libero di dire….
Il mio intervento si articolerà su
due punti: la situazione organiz-
zativa della giustizia e l'attacco
all'esercizio indipendente della
giurisdizione.

* * *
Fin dall'inizio della legislatura il
ministro Castelli aveva proclama-
to al CSM che era inutile investi-
re risorse in un sistema che non
funziona e aveva annunziato che
non avrebbe fornito ulteriori mez-
zi alla macchina giudiziaria pri-
ma della riforma dell'ordinamen-
to. Detto fatto: per cui alla fine so-
no venuti a mancare finanche be-
ni e strutture elementari (dalla
carta per le fotocopie, alla benzi-
na, ai fondi per la fonoregistrazio-
ne delle udienze…). E oggi la giu-
stizia, nel nostro paese, è al collas-
so.
Due soli esempi, fra i tantissimi
che purtroppo si potrebbero fare.

La legge 31.07.2005, n. 155 (Mi-
sure urgenti per il contrasto del
terrorismo internazionale) ha vie-
tato l'impiego degli ufficiali delle
sezioni di P.G. delle Procure co-
me PM nei dibattimenti e per la
notificazione di atti. Ne è deriva-
to il rallentamento e in taluni casi
la paralisi dell'attività dibattimen-
tale, cui seguiranno il ridimensio-
namento delle attività di indagi-
ne, l'aumento delle pendenze sia
avanti alle Procure della Repub-
blica che avanti ai Tribunali e ai
Giudici di Pace, la successiva pre-
scrizione di numerosi reati: in de-
finitiva, ulteriori disfunzioni del
servizio giustizia.
Il secondo esempio riguarda un'
emergenza che proprio in queste
ore va facendosi sempre più
drammatica.Si tratta della situa-
zione di generale sofferenza delle
strutture informatiche. Le ricadu-
te sulle indagini e sulla celebra-
zioni dei processi - civili e penali
- sono purtroppo ovvie. Si confi-
gura pertanto una situazione de-
stinata ad un rapido decadimento,
che di fatto pregiudicherà tutto
l'impegno profuso per automatiz-
zare i servizi dell'amministrazio-
ne. Se non si adotteranno le misu-
re indispensabili, alcuni uffici
hanno già prospettato - come uni-
ca possibile soluzione - il ritorno
ai registri cartacei! E dire che l'in-
formatica era una delle famose
“I” del programma del Gover-
no….
La situazione organizzativa della
giustizia è tale che solo con enor-
me fatica gli uffici riescono a far
fronte anche solo all'ordinaria am-
ministrazione. Vero è che questa
è l'ottica con cui lo stesso Mini-
stro, per bocca del direttore gene-
rale dell'organizzazione, non mol-
to tempo fa raccomandava ai diri-
genti di «effettuare un rigoroso
controllo sulle spese effettuate da-
gli uffici dipendenti, invitandoli a
limitarsi a quelle strettamente ne-
cessarie per il funzionamento mi-
nimale degli stessi». È chiaro pe-
rò che senza farina non si fa pane.

E ciò significa - occorre dirlo in
modo esplicito - ridurre le possi-
bilità di fare adeguatamente fron-
te alla domanda di giustizia, pena-
le e civile, che la collettività espri-
me. Significa rischio di minor si-
curezza e di minor tutela dei citta-
dini. È doveroso fissare un tetto
congruo alle spese di giustizia e
stabilire gli opportuni controlli
per evitare sprechi (se non altro
perché le risorse non sono illimi-
tate). Ma senza le risorse essen-
ziali e senza razionali scelte di
priorità la giustizia chiude i bat-
tenti.

* * *
Le gravi insufficienze riscontrabi-
li sul piano dell'organizzazione e
del funzionamento dei servizi re-
lativi alla giustizia (di competen-
za - come sappiamo - del Mini-
stro, in base all'articolo 110 Costi-
tuzione) si intrecciano inestrica-
bilmente con il tentativo di
“governare i giudici” che ha carat-
terizzato questi ultimi anni.
L'intervento giudiziario è in
espansione in tutti i sistemi demo-
cratici. Ovunque i suoi effetti tur-
bano spesso equilibri politici, se
non destini di governi. Basti pen-
sare - per limitarsi all' esempio
più recente - all'inchiesta denomi-
nata «Cia-Gate», che ha incrimi-
nato il braccio destro del Vice
Presidente e indagato lo stratega
politico del Presidente USA. In
tale contesto internazionale di ge-
neralizzata espansività, il caso ita-
liano non fa eccezione. E tuttavia
presenta una singolarità che lo ca-
ratterizza negativamente. Soltan-
to nel nostro Paese, infatti, l'eser-
cizio dell'azione penale nei con-
fronti di “santuari” del potere de-
termina la contestazione in radice
del processo, da parte di soggetti
con responsabilità istituzionali
elevatissime, e la delegittimazio-
ne pregiudiziale dei giudici (indi-
cati “tout court” come avversari
politici). Soltanto in Italia è stata
scatenata una guerra frontale ai
giudici e alla giurisdizione, con il
connesso rischio (calcolato?) di

travolgere l'immagine stessa del-
la giustizia. In un crescendo che
negli anni si è snodato lungo tap-
pe che a metterle tutte in fila c'è
da restare allibiti. Oltre all'insulto
quotidiano ai giudici praticato co-
me una specie di sport nazionale;
oltre all'indicazione delle attività
di indagine scomode come inizia-
tive sempre “ad orologeria”; oltre
alle famigerate leggi “ad perso-
nam”; ricordo la pesante pressio-
ne operata dalla maggioranza del
Senato (con mozione approvata il
5 ottobre 2001) per indicare ai
giudici la «esatta interpretazione
della legge» in riferimento ad uno
specifico processo. Ricordo la
proposta di istituire una Commis-
sione parlamentare di inchiesta
«per accertare se ha operato e
opera tuttora nel nostro paese un'
associazione a delinquere con fi-
ni eversivi, costituita da una parte
della magistratura, con lo scopo
di sovvertire le democratiche isti-
tuzioni repubblicane» (sic!).
Lo sbocco finale di tutto ciò è sta-
ta la riforma dell'ordinamento
giudiziario, con i vari profili di in-
costituzionalità che la affliggono.
Una riforma che si propone di as-
soggettare i giudici al controllo di
un potere politico che per se stes-
so è refrattario ai controlli. Una ri-
forma grazie alla quale la cultura
che ha impregnato la lettura della
vicenda giudiziaria italiana negli
ultimi anni è diventata legge. Per
resistere alla controriforma i ma-
gistrati hanno ripetutamente scio-
perato e oggi disertano questa ce-
rimonia, quando non debbano
parteciparvi per legge. Sono no-
tissime le motivate e civili ragio-
ni della protesta. Per parte mia ag-
giungo che la riforma dell'ordina-
mento giudiziario non è una rifor-
ma della giustizia, ma dei giudici,
perché disegna un nuovo modello
di magistrato le cui caratteristi-
che sono quelle del conformi-
sta-burocrate. Vanno in questa di-
rezione i poteri attribuiti al
“nuovo” Procuratore capo, che di-
venta una specie di “mandarino”,

padrone di tutto. I magistrati del
suo ufficio saranno sostanzial-
mente dei sudditi. Il che significa,
tra l'altro, rischio di cancellazione
di qualunque spazio per quell'
azione penale diffusa che in que-
sti anni ha tutelato interessi fonda-
mentali: salute, ambiente, sicu-
rezza sul posto di lavoro. Ma at-
tenzione: il conformismo e la bu-
rocrazia perseguiti dal nuovo or-
dinamento giudiziario sono di
ostacolo all'indipendente eserci-
zio della giurisdizione (condizio-
ne indispensabile per tendere al
traguardo dell'eguaglianza dei cit-
tadini di fronte alla legge). E sono
nemici giurati della ricerca della
verità a trecentosessanta gradi:
che è sempre faticosa; e anche ri-
schiosa ogni volta che si incrocia-
no determinati interessi.

* * *
È tempo di concludere. L'intrec-
cio fra l'inefficienza organizzati-
va ed il tentativo di “governare i
giudici” consente di chiedersi se
anche la prima non sia frutto di
una scelta. Una scelta indirizzata
all'indebolimento della giurisdi-
zione come garanzia del rispetto
delle regole, nel quadro più gene-
rale della concentrazione del po-
tere e della riduzione delle funzio-
ni di controllo (cui sembra funzio-
nale anche la riforma della Costi-
tuzione, ancora soggetta a refe-
rendum popolare). Certo è che il
rispetto internazionale del nostro
Paese appare a rischio. La Corte
di Strasburgo ci ricorda ogni setti-
mana che il drammatico proble-
ma della nostra giustizia è la sua
lentezza. Il Commissario per i di-
ritti umani del Consiglio d'Euro-
pa Alvaro Gil-Robles, in un rap-
porto del 14 dicembre scorso, ha
disegnato un quadro desolante
della giustizia italiana. Siamo an-
cora una volta sotto processo. Per
non essere esclusi dal consesso
internazionale, per non diventare
“black listed” con riferimento all'
affidabilità complessiva del siste-
ma giudiziario, è necessario vol-
tare pagina.

LIVIO PEPINO

GIAN CARLO CASELLI

Cronaca di una giustizia al collasso
«Dall'inizio di dicembre 2005, detta Direzione mi poneva in essere pareri
ostativi per il colloquio con il mio convivente in quanto al dire di questa
non vi erano i presupposti...». Questo breve passo di prosa burocratica
contiene, in realtà, un dramma e racconta una storia di ordinaria sciatte-
ria penitenziaria: la storia di Giovanna D., 40 anni, milanese, che ha spor-
to denuncia contro la direzione del carcere di Lodi perchè le impedisce di
fare visita al suo compagno, lì recluso. La nuova direttrice di quell'istituto
ha deciso che i colloqui possono essere concessi solo ai parenti «in rego-
la». E Giovanna e Giuseppe (questo il nome del detenuto) in regola non lo
sono: perchè non hanno contratto matrimonio.
«Io amo mio marito, non siamo sposati è vero, ma io lo considero mio ma-
rito. Fateglielo sapere che non mi fanno entrare, diteglielo che non l'ho
abbandonato». Così si esprime questa donna. Alla quale verrebbe da dire:
«Ma benedetta signora, perchè non te lo sei sposato? Non sai che in questo
paese ai conviventi non sono riconosciuti i diritti più elementari?».
Già, perchè la coppia in questione era convivente: e mica da un giorno, ma
dal lontano 1999 e fino al 2004, anno dell'arresto di lui. Giovanna ha pen-
sato bene che tanto bastasse a dimostrare la loro unione familiare: quindi,
su richiesta della stessa direzione, ha presentato (riportiamo dalla denun-
cia) «un certificato dello stato di famiglia, di residenza, di anagrafico sto-
rico dal quale evidenzia che lui è effettivamente residente nella mia abita-
zione dal 1999 e la dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà more
uxorio». Poteva bastare? Evidentemente no. La direttrice deve aver pensa-
to bene che, in assenza di una normativa che tuteli simili unioni, di tutte
quelle carte poteva tranquillamente farsene beffa. E così, in effetti, ha fat-
to.
Carte bollate, certificati e altri atti burocratici non sono servite neppure a
far recapitare a Giuseppe un pacco natalizio di vivande e regali (un po’ di
cibo, qualche maglione...). Tutto rispedito al mittente. Ma non si tratta
esclusivamente di una vicenda personale. Più in generale, volontariato e
associazioni attive in quel carcere lamentano il blocco delle attività di for-
mazione e un atteggiamento autoritario, che è giunto persino a negare il
permesso per un dibattito antimafia, che si doveva tenere in quell'istituto,
per non meglio precisate divergenze rispetto «all'impostazione politica e
di parte dell'iniziativa»; e che ha interrotto un esperimento unico in Italia:
un inserto di 4 pagine, una volta al mese, pubblicate sul quotidiano locale,
«Il Cittadino», e scritte dai detenuti. «Uomini liberi», era il titolo di quello
spazio, ora soppresso.
Ma torniamo alla vicenda di Giovanna e Giuseppe. I due non sono, in ogni
caso, nelle condizioni di sposarsi (qualora lei lo volesse, qualora lui lo de-
siderasse), perché lei risulta sposata con un uomo, che denunciò per mal-
trattamenti e che si rese irreperibile per sottrarsi all'arresto: e dal quale,
pertanto, non può neppure separarsi e poi divorziare.
Questo succede nell'Italia senza Pacs e “unioni civili”: ovvero che una
persona rischi di rimanere sposata a un balordo, e che quel vincolo impe-
disca di veder riconosciuta dallo stato ogni successiva relazione. E che all'
uomo che ami e con il quale hai vissuto per cinque anni non puoi neppure
mandare un pacco di lenticchie per Natale.
Speriamo solo che Giuseppe, in carcere, possa leggere questo giornale.
Noi il messaggio, almeno quello, glielo recapitiamo: «Caro Giuseppe,
Giovanna non si è scordata di te. Ti ama e ti pensa, si sta dando da fare per
tornare presto a farti visita. Tieni duro».

Scriverea:abuondiritto@abuondiritto.it

●  ●

I
l ministro Castelli è riuscito nel
“miracolo”: i magistrati di ogni tenden-
za disertano l’inaugurazione dell’anno

giudiziario; gli avvocati proclamano l’enne-
simo sciopero contro una politica della giu-
stizia miope e fallimentare; il personale de-
gli uffici giudiziari scende in piazza per pro-
testare contro l'insostenibilità della situazio-
ne; persino il presidente della Corte di cas-
sazione e la gran parte dei presidenti delle
corti d'appello denunciano le inadeguatez-
ze dell'azione di governo nel settore della
giustizia. Così, mentre il presidente del
Consiglio si duole del tempo perduto a sen-
tir parlare di giustizia (tema evidentemente
a lui non congeniale...), l'unico ad essere
soddisfatto è, ancora una volta, il ministro

della Giustizia, secondo il quale in questi
cinque anni si sono fatti passi in avanti epo-
cali che vengono (da tutti) negati solo «per
partito preso». La grottesca comicità dell'af-
fermazione non deve (come il ministro vor-
rebbe) occultare la drammaticità della situa-
zione.
Come il cittadino che entra in un tribunale
tocca ogni giorno con mano, la giustizia
continua, per lo più, ad essere una macchina
che gira a vuoto (spesso provocando inter-
minabili e incomprensibili perdite di tempo
a chi ne è coinvolto) e che può stritolare chi
non sa (o non ha i mezzi per) difendersi.
Non è sempre così: ci sono isole felici in cui
le cose vanno meglio ma sono, appunto,
“isole”. Né potrebbe essere altrimenti a
fronte di un numero di processi pendenti
prossimo ai nove milioni (di cui tre milioni

e mezzo nel settore civile e cinque milioni e
mezzo nel settore penale), da anni staziona-
rio o in crescita nonostante il considerevole
aumento della produttività media dei magi-
strati. L'ovvia conseguenza è che i processi
durano anni (a volte anche molti anni) e
che, in queste condizioni, la decisione fina-
le, seppur giusta, è comunque insoddisfa-
cente perché tardiva. Il ministro lo sa bene
(e forse per questo evita di fornire dati stati-
stici elaborati in modo serio e ragionato) ma
la cosa sembra non interessarlo. Basti ricor-
dare la sua raccomandazione, fatta per boc-
ca del direttore generale dell'organizzazio-
ne ai dirigenti degli uffici, di «effettuare un
rigoroso controllo sulle spese limitandosi a
quelle strettamente necessarie per il funzio-
namento minimale degli stessi» (sic!) ovve-
ro la riduzione del 46% e del 30% operata

nell'ultima finanziaria degli stanziamenti
per l'assistenza e gli investimenti nella rete
informatica (una delle tre “I” della propa-
ganda elettorale...), con conseguente vanifi-
cazione degli sforzi per informatizzare i ser-
vizi e impossibilità persino di far fronte agli
impegni già assunti.
Intendiamoci, in una situazione come quel-
la descritta non basta potenziare l'organiz-
zazione: lo sforzo di risanamento deve par-
tire dalle fondamenta. Facciamo, per essere
concreti, degli esempi: il consumo di stupe-
facenti si può affrontare più utilmente nell'
ambito della tutela della salute che in sede
di repressione; il diritto penale è struttural-
mente inidoneo a governare, come invece
gli si chiede di fare, fenomeni sociali epoca-
li come le migrazioni; chi rischia una multa
deve avere un processo garantito, ma non

allo stesso modo di chi rischia l'ergastolo;
l'interesse pubblico al perseguimento di un
omicidio o di un grave episodio di corruzio-
ne è evidentemente diverso da quello del
furto di un'autoradio; l'accertamento di una
servitù di passaggio richiede un impegno
diverso dal fallimento di un'impresa con mi-
gliaia di dipendenti; l'affidamento dei figli
esige un vaglio giudiziario ma con regole
che hanno poco in comune con quelle ne-
cessarie per accertare l'eventuale nullità di
un contratto; e via elencando. Inutile dire,
peraltro, che per affrontare questi nodi nes-
suna iniziativa hanno assunto il ministro e
la maggioranza parlamentare, troppo impe-
gnati nel tentativo di ridurre l'indipendenza
dei magistrati (mediante una legge di ordi-
namento giudiziario degna di un regime au-
toritario), di assicurare l'impunità a un ri-

stretto gruppo di amici e di clienti, di tra-
sformare, nel resto, lo Stato sociale in un
tragico Stato penale (con aumento a dismi-
sura del carcere, che ha toccato proprio in
questi giorni il picco assoluto di 60.000
“ospiti”).
Ma torniamo al ministro della giustizia.
Molti sono convinti che la situazione di sfa-
scio e di inerzia qui ricordata dipenda solo
da uno straordinario concentrato di incapa-
cità e di insipienza. Noi non lo crediamo.
L'indebolimento del sistema giustizia non
è, infatti, casuale; è, al contrario, un tassello
fondamentale di un progetto di riduzione
dei diritti, di eliminazione di ogni controllo
sull'esercizio del potere, di irrigidimento
autoritario dello Stato. Per questo, dopo cin-
que anni, il ministro Castelli può (anche) di-
re con orgoglio: «missione compiuta».

Prioritàpergli italiani
didestraedisinistra:
liberarsidiBerlusconi

Non sono un lettore abituale né de «l’Unità», né
di alcun altro giornale: ne leggo molti, a rotazio-
ne oppure secondo le cose che al momento
m’interessano. Né sui giornali, né altrove, né
nella politica, né nella storia, mi sono mai im-
battuto nel Male assoluto. Molte cose cattive,
questo sì: ma il Male assoluto, se esiste (e io,
cattolico, sono tenuto a credere che esista), è
metafisico: non storico, né politico. Il presiden-
te Berlusconi è alla ricerca del Nemico assoluto:
il che, se ricordo bene l'insegnamento di Han-
nah Arendt, è tipico del totalitarismo, dal mo-
mento che solo il totalitarismo ha bisogno di un
Nemico assoluto. Non c’è dubbio che nel libe-

ral-liberismo iperatlantista e sempre più egocen-
trico del presidente Berlusconi vi sia anche il
sottinteso d'una nuova tentazione totalitaria: la
furia dei suoi attacchi lo conferma. Ragione di
più per ribadire due che a mio avviso sono verità
incontrovertibili. Primo: se il presidente Berlu-
sconi sostiene che «L'Unità» è il Male, questa è
un'ottima ragione per leggerla e per sostenerla.
Secondo: alla luce delle sue più recenti perfor-
mances, risulta chiaro che in vista delle prossi-
me elezioni la priorità per tutti i cittadini italiani,
oggi, di destra o di sinistra che siano, è una sola:
bisogna liberarsi della “eccezione-Berlusconi”.
Poi si potrà ricominciar a ragionare.

FrancoCardini

Letteradiunneonato
aBerlusconiSilvio
capodelgovernoitaliano

Caro Silvio, immagino che questa sia la prima
lettera che ricevi da un neonato. Ti ringrazio per
i 1000 Euro pero ti faccio presente che sono stati
presi dalle tasse che i miei genitori pagano e che
sono pure aumentate negli ultimi anni. Inoltre
questi 1000 euro non basteranno certo a com-
pensare tutti i tagli che hai fatto nella sanità e
nella scuola. Di conseguenza: quando arriva il
resto? Un bacio sbavato

Giulio

Pallettoniper il ladro:
madovesisononascosti
idifensoridellavita?

Cara Unità, singolare il tono con cui il TG2 del
mattino ha dato la notizia di quell'imprenditore
che ha ucciso un ladro esplodendo ben 13 colpi
di pistola: l'incredibile conduttore si è sofferma-
to in particolare sullo spavento provato in quella
notte che l'imprenditore non avrebbe potuto fa-
cilmente dimenticare. È mia opinione che quel
tizio non vedesse l'ora di uccidere qualcuno e la
nuova legge gli ha fornito un facile alibi. Ag-
ghiaccianti poi i commenti dei vari Calderoli,
Castelli ecc: più o meno «adesso i ladri sono av-
vertiti». Ma i vari Casini, Ruini, Giovanardi,
Buttiglione, ecc, paladini della difesa della vita,
dove si sono nascosti?

RenatoRoberti, Arezzo

Eselasciassimoaloro
laplasticadelle tv
perparlareallagente?

Cara Unità ,
dopo la vergognosa aggressione subita da Mar-
co Pannella al programma «Alice», cui ha preso
parte parte attiva la conduttrice Anna La Rosa (e
poi dicono di Santoro), vorrei fare mio l'appello
che a suo tempo fece Sergio Cofferati. I leaders

dell'Unione NON DEVONO prestarsi ai giochi
mediatici delle vergognosi reti televisive (fatta
eccezione per La7 e RaiTre) e DEVONO rifiu-
tarsi in modo categorico di farsi insultare, preva-
ricare se non addirittura prendere per i fondelli.
Ritorniamo alla diffusione del giornale, ai comi-
zi, ai dibattiti pubblici, al contatto col cittadino
porta a porta. Lasciamo le televisioni agli orchi
della politica, ai falsi e ai prepotenti, non faran-
no altro che il nostro gioco: più appariranno sen-
za interlocutori e più (ne sono convinto) perde-
ranno consensi. Verranno seppelliti da milioni
di voti di quei cittadini che sono stanchi di pro-
messe fasulle e di programmi non realizzati e
soprattutto non realizzabili. Contrapponiamo al-
la loro “plastica” tutte le nostre energie special-
mente in direzione delle classi meno abbienti.

ArtinaOscar

Gli IrriducibiliLazio
elacatenadinegozi
«OriginalFans»

In qualità di rappresentante del gruppo «Irridu-
cibili Lazio» e dei suoi settemila iscritti, intendo
rispondere alle inesattezze scritte in un articolo
pubblicato sul quotidiano «Unità» il giorno 25
gennaio 2005 a firma Valerio Raspelli, frutto di
notizie evidentemente non verificate e riprese
dalle dichiarazioni dell’Avv. Gentile. Nello spe-

cifico: quando si parla di privilegi si commetto-
no degli errori, in quanto la catena di negozi
«Original Fans» gestisce e sfrutta un proprio
marchio regolarmente depositato. Una cosa è di-
re SSLAZIO 1900, una cosa è dire CN 12 (no-
stro marchio), Irriducibili (nostro marchio) etc.
Inoltre, ricordo che durante i tempi della gestio-
ne Cragnotti il marchio SSLAZIO o meglio il
suo sfruttamento fu ceduto alla Puma, quindi an-
cora oggi qualsiasi rivenditore di articoli sporti-
vi può rivolgersi a quest’ultima ai fini dello
sfruttamento del marchio Lazio non avendo rap-
porti diretti con la società di calcio.

FabrizioToffolo (Irriducibili Lazio)

Rinaldiprecisa:
hoparlatodiun«baro»
nondiun«ladro»

Caro direttore,
sono grato all’“Unità” e a Wanda Marra per
avermi consentito di esporre oggi la mia convin-
zione che a Prodi un duello in tv con Berlusconi
non convenga. Per l’esattezza ritengo che accet-
tare il teleconfronto equivarrebbe a mettersi a
giocare a poker «con un baro», non «con un la-
dro» come è stato riportato...
Cordiali saluti.

Claudio Rinaldi

ABUONDIRITTO
Promemoriaperlasinistra

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI

Missione compiuta, ministro Castelli
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È
al di là di ogni possibilità
di immaginazione, ma la
maggioranza che ci gover-

na ha posto tra le modifiche al co-
dice penale in materia di reati di
opinione anche la quasi cancella-
zione dl reato di alto tradimento.
Quindi, con uno dei tanti provve-
dimenti ad personam con i quali
si chiude questa legislatura dav-
vero devastante per la giustizia
del nostro Paese, ha troncato ino-
pinatamente la vicenda giudizia-
ria di Ustica.
Con il provvedimento, approvato
in fretta e furia, viene cambiato il
reato per il quale sono stati impu-
tati i generali ai vertici dell'aero-
nautica militare italiana all'epoca
della tragedia: ora si ha attentato
agli organi costituzionali soltan-
to se si compiono atti violenti.
E nessuno ha mai sostenuto che i
generali abbiano usato violenza
contro il Governo, anche se si
può dire che in molti modi è stata
massacrata la verità e colpita la
coscienza democratica del Paese.

Dunque, dopo venticinque anni,
scompaiono tutte le colpe.
È pur vero che i generali imputati
erano stati assolti, o per prescri-
zione o per insufficienza di pro-
ve, nei primi due gradi del pro-
cesso, ma è inaccettabile che si
intervenga mentre la Procura del-
la Repubblica ha già presentato il
ricorso e gli avvocati della parte
civile si accingono a farlo. Non è
retorica ricordare che questo iter
processuale era pur costato ogni
sorta di sacrificio per i parenti
che avevano creduto nella giusti-
zia e che ora si vedono sottratta la
possibilità di cercare ancora veri-
tà e di difendere i loro interessi.
Tutto invece finisce senza per-
mettere all'iter processuale di
giungere a termine, senza tentare
le ultime carte, finora consentite,
per ricostruire vari aspetti della
tragedia. Certamente un grave
colpo per quelli che, ripeto, con
ogni sacrificio, si erano costituiti
in giudizio, nel rispetto delle leg-
gi e fiduciosi nel diritto.
Sicuramente, ancora una volta un
grave colpo per la credibilità del-
le Istituzioni; soprattutto se si tie-
ne presente che per troppo tem-
po, pur con alcune lodevoli ecce-
zioni, la politica era stata colpe-
volmente inerte per quanto ri-
guarda la ricerca della verità, de-
legando ogni impegno alla magi-
stratura. Oggi è proprio il percor-
so della magistratura che si inter-
rompe bruscamente, se ne vanifi-
ca ogni sforzo.
Ed è difficile tener lontano il so-
spetto che, anche in questo caso,
si tratti di un provvedimento ad
personam, fatto con un obiettivo
ben preciso. Si è intervenuti, mo-

dificandolo, infatti su un articolo
del codice penale per il quale,
nella storia della nostra Repubbli-
ca, si era celebrato un solo pro-
cesso: quel processo guarda caso
è proprio ora in corso e lo si tron-
ca. L'unicità della problematica è
evidente, l'interesse è veramente
soltanto degli attuali imputati.
E mi permetto anche di osserva-
re, entrando nel merito del prov-
vedimento, che a mio giudizio è
comunque inaccettabile voler ri-
durre lo spazio di reato nei rap-
porti tra apparati dello Stato sol-
tanto agli atti di violenza. Come
d'altra parte si deve segnalare che
ancora una volta, come per l'asso-
luzione in primo grado che chiu-
de il caso, dai provvedimenti di
questa maggioranza sono calpe-
stati i diritti delle vittime.
Per ripercorrere la vicenda giudi-
ziaria di Ustica, dopo un'inchie-
sta di diciannove anni che ha di-
mostrato che il dc9 è stato abbat-
tuto, abbiamo avuto un processo
di primo grado che si è concluso
con una assoluzione per prescri-
zione e con una ricostruzione dei
fatti che ha confermato che all'in-
domani della tragedia - 27 giu-
gno 1980- molti elementi signifi-
cativi e utili per la ricostruzione
della verità erano stati celati dai
militari.
Poi abbiamo avuto un processo
di appello, affrettato e deludente,
conclusosi con una assoluzione
per insufficienza di prove, che pe-
rò lasciava intendere che pur ri-
manendo inalterata la ricostruzio-
ne dei fatti, fossero venuti meno
elementi di totale certezza sulla
responsabilità personale degli im-
putati.
Ora però il cammino si interrom-
pe: le motivazioni che debbono
ancora essere depositate hanno
perso ogni senso nel rito giudizia-
rio, evidentemente saranno scrit-
te senza particolare tensione.
Una distratta e inutile ultima pa-
gina!
Non è questa la conclusione che
l'intera vicenda merita: è offensi-
va per la verità, è offensiva per le
povere vittime, è offensiva per
l'impegno civile che la società ha
profuso in questi anni, è offensi-
va perfino per il lavoro della ma-
gistratura stessa .
Penso che sia deleterio, alla lun-
ga, tener così distante la coscien-
za dei cittadini dalle verità sanci-
te e mi rammarica considerare co-
me questo Paese, nelle sue forme
ufficiali, non riesca a riappro-
priarsi e a riscrivere con traspa-
renza e coerenza una pagina così
terribile della sua storia. La verità
su Ustica rimane un peso imba-
razzante.

*Presidentedell'associazione dei
parenti delle vittime della strage di

Ustica

SEGUE DALLA PRIMA

N
on si tratterebbe altrimenti di una pesante in-
timidazione alla stampa libera (chi mi critica
mi uccide?)
Posso assicurare lettori, colleghi giornalisti
ed eventuali investigatori: questo giornale
mai, neppure nelle vignette e nelle battute
umoristiche, ha paragonato Silvio Berlusco-
ni a Saddam Hussein. Il fatto è a prova di ve-
rifica, ma non sembra che tale verifica sia
stata tentata da alcuno. Tuttavia l’accusa in-
ventata contro l’Unità, spiega perché, rispet-
tivamente, nella imparziale trasmissione
Porta a Porta e poi in Otto e mezzo (che al-
meno non reclama equidistanza dalle parti)
si sia accusato questo giornale di essere «una
testata omicida» (Porta a Porta) e «un gior-
nale criminoso» (Otto e mezzo). A quel tem-
po ero il direttore del giornale, e a me erano
dirette le offese (Filippo Facci, su Il Giorna-
le del padrone Berlusconi ha dedicato al mio
distacco dall’Unità questo saluto: «ma vada
al diavolo» su cui l’Ordine dei giornalisti di
Roma e Lazio non ha battuto ciglio).
Ma quelle offese adesso ritornano con una
loro paradossale motivazione. Ed è adesso
che ci stupisce il silenzio e il voltarsi dall’al-
tra parte di tanti che per mestiere raccontano,
accertano, documentano, chiariscono, verifi-
cano e spiegano, insomma il mestiere del
giornalista.
Guardando a questo silenzio di un mondo
per cui abbiamo stima, perché è il nostro
mondo, è impossibile non domandarci se
non ci sia in giro vera paura.

* * *
Impossibile evitare la domanda (anche per-
ché ritorna in ogni conversazione con gior-
nalisti non italiani): ma possibile che non vo-
gliate sapere nulla di un attentato alla vita di
Berlusconi, un attentato che è seguito a un
articolo di giornale che è stata una incitazio-
ne al tentato atto delittuoso?
Se lo raccontate così, per forza vi domanda-
no, fuori dall’Italia: «Ma dal momento che è
Berlusconi stesso a denunciare un attentato
fortunatamente sventato però avvenuto con-
tro di lui, perché i vostri colleghi non si occu-
pano di un fatto così grave»? Chissà, noi fi-
niamo per dire, allo scopo di concludere in
qualche modo la scena patetica. Forse l’Or-
dine dei giornalisti interverrà per difendere
la testata incriminata. Come fa un giornale a
dire di se stesso: noi non siamo assassini?
In America sarebbe intervenuto prontamen-
te il «Comitato per la protezione dei giornali-
sti». Poiché, come il «Civil Rights Watch»
che denuncia le violazioni dei diritti civili, si
divide in due osservatorii, uno del proprio
Paese e l’altro del mondo, mi aspetto e mi au-
guro un intervento in Italia del «Internatio-
nal Committee to protect Journalist». Per
proteggerci almeno dalla accusa televisiva,
remota, inspiegata - e di cui nessuno chiede
spiegazioni in Italia - di essere mandanti e
complici di un tentato omicidio.

* * *
Dopo tutto Berlusconi sta davvero infran-

gendo ogni legge o patto o normale compor-
tamento di minima decenza della vita demo-
cratica, occupando uno dopo l’altro tutti gli
spazi possibili della televisione italiana. E il
fatto da notare è che ciascun conduttore si
sottomette, ciascuna testata, rete o azienda,
riaggiusta i propri palinsesti e programmi
pur di fare spazio, come se si trattasse di un
atto dovuto. Sono, paradossalmente, le stes-
se persone che ti sgridano se metti appena in
dubbio l’assoluta superiorità di Vespa alle
beghe di questo mondo. Ma non ti spiegano
perché quel potere di difesa non lo usano a
favore degli spettatori che pagano il canone
e sono forzati a essere «audience» per vedere
e ascoltare, con i mezzi delle reti di Stato,
una sola persona che è già fuori legge per il
solo fatto di controllare quelle reti, di essere
proprietario delle tv private, e che si permet-
te, in ogni intervento a nostre spese, sulla no-
stra televisione di Stato, di negare tutto. Usa
le reti occupate per dire che lui non le occu-
pa, anzi, mentre è in onda precisa di odiare la
televisione, si serve dello spettacolo stesso
del conflitto di interessi per dire che lui, a
differenza di Prodi e Fassino (che non pos-
siedono nulla) non ha mai mischiato affari e
politica. Te lo dice mentre mischia tutto
quello che vuole, accolto con cordialità dagli
astanti e da coloro a cui la legge affida la no-
stra difesa.
Sentite come lo descrive il New York Times
(27 gennaio): «Visionario o folle che sia,
Berlusconi getta se stesso, con tutta la sua
energia in un blitz dei media italiani che non
ha alcun precedente: un monologo quasi
ininterrotto di vendita di se stesso agli eletto-
ri italiani che - dimostrano i sondaggi - non
sono molto entusiasti di lui dopo i cinque an-
ni del suo governo. “Ciclone Silvio”, intitola
questa settimana Panorama, uno squillo di
tromba dalla copertina di un settimanale di
sua proprietà. La politica, ha detto tra la me-
raviglia dei presenti, non ha mai aiutato i
miei affari. Subito dopo si è recato a un pro-
gramma sul calcio. Lui possiede non solo la
stazione da cui trasmetteva, ma anche la
squadra di calcio del Milan».
Benevolmente il giornale americano ha tra-
scurato di dire che, oltre al Milan, Berlusconi
possiede anche Galliani, presidente di quella
impresa-squadra di calcio, e attraverso Gal-
liani possiede anche tutte le apparizioni del
calcio italiano in televisione, che per un pre-
sidente del Consiglio che non ha mai fatto af-
fari con la politica, non è un affare da poco.

* * *
Nelle stesse ore viene deciso che Michele
Santoro non può ritornare a condurre alcun
programma televisivo perché in passato
(quando era deputato europeo) ha appartenu-
to a una parte politica. Siamo in attesa di una
convocazione dell’Ordine dei giornalisti in
difesa di Santoro, se non altro per il fatto che
la sua esclusione è basata sulla accusa pre-
ventiva che questo giornalista non potrà es-
sere mai se non fazioso. È una accusa che
non mi sarei permesso di sollevare contro
Bruno Vespa, il cui futuro con la Rai sarà
sperabilmente lungo e dedicato (me lo augu-
ro da spettatore) alle diete dimagranti e ai
grandi processi. Ma mai mi permetterei di
diffondere l’impressione che sia incorreggi-
bile e che anche in futuro farà di nuovo fir-
mare a qualcuno il contratto con gli italiani.
Uno può averlo fatto, ma non è giusto insi-
nuare che continuerà a farlo. Ma questa è la
motivazione dell’impedimento di lavorare
imposto a Michele Santoro: non «è stato fa-
zioso». Ma «sarà fazioso».
È, ovviamente, un’accusa indecente, ed è ur-
gente che vi sia difesa e solidarietà per un
collega così gravemente svilito da un siste-
ma neosovietico di accusa preventiva.
Anche su questo sarebbe grave la distrazio-
ne sia dell’Ordine dei giornalisti che dei col-
leghi. Starei per dire, con un po’ di dispera-
zione, che il nostro motto sta per diventare
«Tacere sempre».
Mi accorgo però che non è vero.
Non ti puoi permettere di fare osservazioni
politiche a Bruno Vespa e al suo stare nella
parte alta del fiume, come il lupo della cele-
bre favola.
Non ti puoi permettere di sapere se e quando
l’Unità ha detto che cosa di Berlusconi. È
sufficiente che lo dica lui per ristamparlo
senza spiegazioni dovunque.
Ma se ad un convegno sui Media il dirigente
Ds Fabrizio Morri dice «Non possiamo ave-
re telegiornali di merda che nascondono la
realtà oltre ad essere politicamente faziosi»
scoppia un inferno, con la partecipazione di
tutti, compresi i giornalisti costretti a confe-
zionare telegiornali; di cui - guardandoli -
comprendi che non possono sentirsi orgo-
gliosi.
«We cannot have crappy TV News», ha det-
to giorni fa in un suo discorso ai colleghi il
decano del giornalismo americano Walter
Cronkite parlando del modo in cui i Tg Usa
sono costretti a dare, senza fonti e senza ri-

scontri, le notizie dall’Iraq. Traduzione:
«Non possiamo avere telegiornali di mer-
da». «Crappy» infatti si può tradurre così: di
merda. Ma non risulta che le redazioni si sia-
no sentite offese. «Crappy» è un giudizio sul
sistema, non su chi, dentro quel sistema, de-
ve operare.
Ma, d’altra parte, come descrivere, per
esempio, il telegiornale di sabato 28 gennaio
(Tg 1, ore 20.00) che comprendeva: una fra-
se di Romano Prodi che invocava da subito
parità di accesso sia nella televisione pubbli-
ca che in quella privata (20 secondi); una fra-
se di Fassino che denunciava l’emergenza
della clamorosa disparità di accesso in Tv
chiedendo rispetto per le parole del Capo
dello Stato (8 secondi); la dichiarazione con-
giunta del presidente e del direttore generale
della Rai che esprimono «gratitudine» a
Ciampi ma non accennano ad alcun impe-
gno o tentativo di riequilibrare la situazione
illegale (5 secondi); un intero discorso di
Berlusconi, tra gli applausi e i lunghi contro-
campi di “folla in delirio” che garantisce che
continuerà ad andare in televisione «perché
ho il dovere di dire agli italiani tutto quello
che abbiamo fatto», e trova il tempo di ripe-
tere la sua diffamazione dei leader Ds sulla
vicenda Unipol, seguito - nel montaggio del
Tg 1 - da Fabrizio Cicchitto che dichiara a
tutti noi, che abbiamo appena visto un’in-
quadratura di Prodi, una di Fassino e un inte-
ro discorso di Berlusconi, che «al centrosini-
stra viene dato molto più tempo che al pre-
mier»?
Faremo uno sforzo. Ci limiteremo a usare un
linguaggio meno colorito di quello di Morri.
Ma chiediamo alla redazione del Tg 1: come
definire la rappresentazione appena descrit-
ta? Diremo, per essere educati, che è un pro-
dotto giornalisticamente carente? Attendia-
mo un suggerimento da coloro che si sono
indignati per la frase esasperata che hanno ri-
tenuto un’offesa e che era invece nella so-
stanza un giudizio politico. Ma anche il sen-
timento di milioni di spettatori che pagano il
canone e si vedono rubare le notizie e impor-
re le non notizie.
Forse si tratta soltanto di buffoni e di buffo-
nate. Ma, come ci insegna la tradizione del-
l’opera lirica italiana, dalla parte del buffone
il pericolo è grande. E non ci restano che
queste elezioni per far fronte a quel pericolo.
Dopo, si comincia a capire, potrebbe essere
tardi.

furiocolombo@unita.it

DARIA BONFIETTI*
FURIO COLOMBO

Grandi opere

L
a flessione delle importa-
zioni di gas dalla Russia e
l’aumento dei consumi do-

vuto al clima invernale hanno
portato il governo a varare misu-
re che richiedono, fra l’altro, ai
cittadini di usare meno il riscalda-
mento delle case, misure che pro-
vocano un maggiore inquinamen-
to per la sostituzione del metano
con olio combustibile in alcune
centrali elettriche, proprio nel pe-
riodo peggiore quando si deve
fermare il traffico perché l’inqui-
namento dell’aria è già troppo
elevato. E che poi ci porteranno
anche bollette ancora più care
perché produrre elettricità con
olio combustibile costa di più e
perché le maggiori emissioni di
gas di serra, prodotte dalle centra-
li ad olio combustibile, dati i tetti
assegnati, comportano costi ag-
giuntivi.
Ma non si poteva pensarci prima?
Non si potevano evitare tutti que-
sti disagi per i cittadini? Nel 2000
il governo di Centrosinistra, pro-
prio per regolare il mercato del

gas naturale, in attuazione di una
direttiva europea,aveva varato un
decreto legislativo (n. 164) che
affidava al Ministero delle attivi-
tà produttive la regolazione della
disponibilità di stoccaggio strate-
gico del gas (“finalizzato a soppe-
rire a situazioni di mancanza o ri-
duzione degli approvvigionamen-
ti o di crisi”) in funzione delle esi-
genze di sicurezza del sistema del
gas (comma 3 dell’art.3 del decre-
to citato).
Pare evidente che l’attuale mini-
stro delle Attività Produttive non
ha attuato il citato obbligo di leg-
ge: non ha regolato lo stoccaggio
strategico in modo da garantire la
sicurezza della disponibilità di
gas. Il gas, infatti, è insufficiente
e le scorte disponibili non basta-
no per affrontare tranquillamente
l’inverno, ma si sono rese neces-
sarie misure di emergenza.
Una flessione delle forniture dal-
la Russia non era prevedibile? Lo
stoccaggio strategico, comun-
que, deve servire proprio a far
fronte ad eventi non prevedibili,
assicurando le integrazioni neces-
sarie delle forniture in caso di lo-

ro flessione. Altrimenti a cosa
serve? E in questo caso non si
tratta di una interruzione di forni-
tura, ma di una flessione contenu-
ta, specie se riferita al totale delle
importazioni di gas.
Ricordo che anche lo scorso in-
verno, in assenza della crisi rus-
sa, c’era stata una crisi del gas. «Il
sistema del gas nazionale - scrive-
va l’Autorità per l’energia nella

sua relazione annuale del giugno
2005 - nel corso degli ultimi mesi
invernali è stato duramente mes-
so alla prova, in particolare nel
periodo fine febbraio inizi di mar-
zo 2005 (...) in data 24 gennaio è
stato dichiarato lo stato di emer-
genza climatica...». Ed erano sta-
te applicate misure quali: «La
massimizzazione delle importa-

zioni, l’interruzione di forniture
con contratto interrompibile. Al-
cune imprese avevano fatto inol-
tre ricorso allo stoccaggio strate-
gico».
Nonostante quindi il precedente
dello scorso anno, il Governo si è
fatto sorprendere impreparato,
con uno stoccaggio strategico ina-
deguato, anche se già lo scorso
anno alcune aziende erano state

costrette ad utilizzarlo. Scriveva
sempre l’Autorità dell’energia,
nella citata relazione dello scorso
anno: «Lo stato di emergenza è
cessato in data 15 marzo. Il mini-
stro delle Attività Produttive,
congiuntamente con l’Autorità,
ha avviato una indagine conosci-
tiva sugli eventi dell’inverno
2004-2005 (...). È necessario in-

fatti far luce sulle cause sulle cau-
se che hanno determinato l’emer-
genza in presenza di un inverno
mediamente non rigido (...) e ve-
rificare le disponibilità comples-
sive del sistema, con particolare
riguardo agli stoccaggi...». Il no-
do critico degli stoccaggi era no-
to ed evidenziato quindi da tem-
po. Non averlo affrontato da par-
te del ministro competente ha, co-
me minimo, contribuito a farci ar-
rivare impreparati alla crisi attua-
le.
A questo quadro si aggiunge una
dichiarazione che andrebbe atten-
tamente valutata. Massimo Or-
landi, amministratore delegato di
Energia, ha dichiarato («la Re-
pubblica» del 25 c.m.): «L’im-
pressione che qualcuno abbia pre-
levato gas non in reale situazione
di emergenza ma solo per evitare
di importarlo, mettendo così a ri-
schio anche le riserve strategiche
del Paese». Se ciò fosse successo,
poiché tale utilizzo richiede
un’autorizzazione del ministro
competente, si spiegherebbero i
silenzi, i numeri incerti,le scorte
che sono risultate così scarse.

Speriamo di no. Ce ne è già abba-
stanza per richiedere con la nuo-
va legislatura un’indagine parla-

mentare su questa vicenda: non si
può accettare che nessuno rispon-
da e che paghi solo Pantalone.

COMMENTI

Ustica, la destra
cancella il reato

MARAMOTTI

Che c’entra il freddo, è il governo che è finito in riserva
EDO RONCHI

Il freddo e Putin non c’entrano:
è il Governo che non ha
adeguato per tempo
le riserve strategiche di gas
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Nel nostro Paese operano 23 società concessionarie autostradali, che hanno costruito e gestiscono

gli oltre 5.600 km della rete italiana a pedaggio.

Sulla rete autostradale italiana a pedaggio ci sono complessivamente 462 caselli, per un totale di

65.685 possibili tratte a pagamento.

L’Anas, per conto dello Stato, fissa il sistema dei diritti e doveri delle società autostradali attraverso lo

strumento della Concessione, che è un contratto privatistico e che regola il rapporto tra le parti per tutta

la durata della concessione stessa.

L’adeguamento annuale delle tariffe è previsto, ogni 1° gennaio, dal contratto di concessione. Tale 

adeguamento è calcolato con una formula chiara e trasparente, prevista dalla legge, che tiene conto del

tasso di inflazione programmato, di un fattore produttività (in genere negativo) e di un fattore 

calcolato sulla qualità del servizio offerto (in genere positivo). Questi ultimi due variano, in positivo 

o in negativo, in base ai risultati ottenuti dalle singole società concessionarie e verificati dall’ente 

concedente Anas.

Gli aumenti progressivi, dal 2000 in poi, si sono mantenuti globalmente al di sotto del corrispondente

aumento del tasso d’inflazione, misurato dall’ISTAT (vedi TABELLA 1).

L’aumento medio scattato il 1° gennaio 2006, e relativo all’insieme delle 23 concessionarie, è 

del 2,39%. Fermo restando il dato medio di incremento del 2,39% e considerando il meccanismo degli

arrotondamenti, l’aumento che gli utenti hanno verificato è quello riportato nella TABELLA 2.

Gli scostamenti rispetto al valore medio sono dovuti all’effetto degli arrotondamenti ai 10 centesimi di

E, per difetto o per eccesso, previsti dalla normativa vigente (Decreto del Ministero delle Infrastrutture 

e dei Trasporti). Il meccanismo di arrotondamento incide percentualmente in misura maggiore sulle 

tratte più brevi le quali, a seconda dei casi, possono restare invariate per diversi anni o registrare scarti 

percentuali più significativi, quando gli adeguamenti annuali accantonati nel tempo superano i 10 

centesimi di E, facendo così scattare l’aumento tariffario.

Le tariffe italiane sono le più basse d’Europa (con la sola eccezione della Grecia) e includono l’IVA.

Come si può osservare dalla TABELLA 3, i prezzi di prodotti o servizi di largo consumo sono aumentati

in media molto di più delle tariffe autostradali, dal periodo pre-Euro (2000) ad oggi.

In tutti i Paesi europei con sistemi a pedaggio le autostrade sono privatizzate.

Associazione Italiana
Società Concessionarie
Autostrade e Trafori

I N  Q U E S T I  U LT I M I  T E M P I  S O N O  C I R C O L AT E  M O LT E  I N F O R M A Z I O N I ,  S P E S S O  D I S C O R D A N T I ,  S U L L’ A U M E N T O  D E L L E
TA R I F F E  A U T O S T R A D A L I .  S E N T I A M O  P E R TA N T O  L’ O B B L I G O  D I  FA R E  C H I A R E Z Z A .  
E C C O  P E R C H É C R E D I A M O  C H E  L A  C O S A  M I G L I O R E  S I A  P R I M A  D I  T U T T O  FA R  PA R L A R E  I  N U M E R I .

FATE UNA 
SOSTA.

VI INFORMIAMO
SULLE

TARIFFE 
AUTOSTRADALI.
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Mercoledì ore 9.30 e 11.00 TRASH - COSE IN SCENA testo e messa in
scena Francesca Angeli

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30 LE FAVORITE di Gaetano Donizetti, direttore Riccar-
do Frizza, regia Lamberto Puggelli

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00 AMLETO di William Shakespeare, regia Elio De
Capitani

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 16.00 PICCOLO NEMO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 16.00 HOLY DAY di Andrew Bovell, messa in scena di
Marco Sciaccaluga

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Giovedi ore 21.00 PERICOLO DI COPPIA regia Claudio Insegno

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 16.00 CIRCO IN TEATRO CON IL CIRCO MACCHERONI

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Martedì ore 18.00 APERITIVO LETTERARIO omaggio a Fabrizio De
Andrè

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 16.00 CIÒ CHE VIDE IL MAGGIORDOMO di Joe Orton, con
Gaspare e Zuzzurro, regia Andrea Brambilla

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Mercoledì ore 10.00 WOLFI "Bambino prodigio", di R. Corona e C.
Raimondo - per bambini 8-12 anni;
Venerdi ore 21.30 ZELIG con Simonetta Guarino;
Giovedi ore 21.00 TELAI con L. Curino

TravauxMatch point

Storia di una scalata sociale nella
Londra di oggi. Il rampante Chris
(Jonathan Rhys-Meyers), bello e
squattrinato, fa il maestro di tennis
in un club esclusivo. Qui conosce
Tom, giovane rampollo della ricca
famiglia Hewett e sua sorella Chloe,
che comincia a corteggiarlo. Il
giovane si lascia sedurre (anche dai
soldi) e la sposa. Un giorno conosce
Nola (Scarlett Johansson), una
ragazza americana, e tra i due è
attrazione immediata...

di Woody Allen  commedia noir

Teatri

Senza destino

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

The new world - Il nuovo mondo 16:00-21:00- (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Match Point 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Memorie di una geisha 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 La neve nel cuore 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Travaux - Lavori in casa 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo
Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Parole d'amore 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

Chicken Little - Amici per le penne 16:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

Memorie di una geisha 17:45-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Munich 15:55-19:10-22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 122 40 anni vergine 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Felix - Il coniglietto giramondo 15:20-17:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 19:10-21:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 113 Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-17:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:10-22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 282 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 178 Match Point 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 9 113 I segreti di Brokeback Mountain 17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 10 113 N.P.
City Tel. 0108690073

Sala 1 A History of Violence 20:30-22:30

Harry Potter e il calice di fuoco 15:30

Sala 2 Derailed - Attrazione Letale 15:30-17:50-20:10-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La marcia dei pinguini 14:30-16:30-18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

The new world - Il nuovo mondo 15:30-18:30-21:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 I magi randagi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

King Kong 15:00-18:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

La marcia dei pinguini 16:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Vizi di famiglia... 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo
Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

L'enfant 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Parole d'amore 18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 15:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Dick e Jane - Operazione furto
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Munich 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Match Point 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

The new world - Il nuovo mondo 16:40-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

La marcia dei pinguini 15:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:15-19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Lady Henderson presenta 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Lady Vendetta 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Dick e Jane - Operazione furto 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 1 143 Trappola in fondo al mare 15:10-17:35-20:00 (E 7,20)

The new world - Il nuovo mondo 22:25 (E 7,20)

Sala 2 216 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 14:00-16:25-21:30 (E 7,20)

Sala 3 143 Derailed - Attrazione Letale 19:00 (E 7,20)

Match Point 14:10-17:00-19:50-22:30 (E 7,20)

Sala 4 143 40 anni vergine 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 5 143 Saw 2 - La soluzione dell'enigma
 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20)

Sala 6 216 Dick e Jane - Operazione furto 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,20)

Sala 7 216 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 14:10-17:05 (E 7,20)

I segreti di Brokeback Mountain 20:00-22:50 (E 7,20)

Sala 9 216 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 10 216 Munich 15:00-18:20-21:40 (E 7,20)

Chicken Little - Amici per le penne 16:20 (E 7,20)

Sala 11 320 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-20:25-22:50 (E 7,20)

Sala 12 320 Chicken Little - Amici per le penne 14:00 (E 7,20)

Munich 15:50-19:10-22:30 (E 7,20)

Sala 13 216 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 14:25-16:50-20:00-22:20 (E 7,20)

Sala 14 143 Felix - Il coniglietto giramondo 14:00-16:00 (E 7,20)

Hans 20:30-22:45 (E 7,20)

La neve nel cuore 17:55 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Senza destino 15:45-18:30-21:15 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO
Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Memorie di una geisha 15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI
San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Ti amo in tutte le lingue del mondo 16:00 (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE
Campese via Convento, 4

The new world - Il nuovo mondo 15:00-18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE
� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Memorie di una geisha 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA
Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

King Kong 15:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI
� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Match Point 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE
� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

The new world - Il nuovo mondo 21:00 (E 6; Rid. 5)

La marcia dei pinguini 15:00-16:30-18:00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE
O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

La marcia dei pinguini 17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO
Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Match Point 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Lady Henderson presenta 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA
� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE
Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Mr. & Mrs. Smith 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE
Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Munich 16:00-19:40-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE
Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Dick e Jane - Operazione furto
 16:10-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Munich 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Hans 15:30-17:15-19:00-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Senza destino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA
� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO
Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo
Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Dick e Jane - Operazione furto
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Munich 15:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Kirikù e gli animali selvaggi 15:30- (E 7,00; Rid. 4,00)

Senza destino 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Match Point 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

I segreti di Brokeback Mountain 15:00-16:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Munich 15:15-18:15-21:15 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

CINERASSEGNA 18:00-20:00 (E 6,20; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

I segreti di Brokeback Mountain
 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Munich 10:00-15:15-18:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne 16:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Dick e Jane - Operazione furto
 10:30-15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 10:00-15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:30-18:45-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne 10:30-15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Match Point 10:15-15:00-17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 40 anni vergine 10:30-15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 10:00-15:30-18:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 10:30-16:00-18:00-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Trappola in fondo al mare
 10:30-15:30-17:45-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Hans 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

La neve nel cuore 18:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Felix - Il coniglietto giramondo 10:45-15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

La seconda notte di nozze 15:30-17:15-20:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI
� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Match Point 19:15-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA
Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Munich 15:30-18:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 La neve nel cuore 16:00-18:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Dick e Jane - Operazione furto
 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Match Point 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 40 anni vergine 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

I segreti di Brokeback Mountain
 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA
� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

La neve nel cuore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Memorie di una geisha 16:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI
Gassman Tel. 019669961

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE
� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA
� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.

0182590342

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

I segreti di Brokeback Mountain 19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Trappola in fondo al mare 15:15-17:40-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 40 anni vergine 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Dick e Jane - Operazione furto
 15:15-17:30-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:20-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Munich 15:10-18:30-21:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE
Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Match Point 16:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO
Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Munich 16:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Un ragazzino ebreo riesce a
sopravvivere ai campi di sterminio
grazie all'elaborazione di quella
terribile esperienza. Salvato dagli
Americani e rientrato nella nativa
Budapest viene accolto
dall'indifferenza della gente.
Cercare di capire quello che gli è
successo, piuttosto che dimenticare,
sarà la sua unica via per continuare a
vivere. Tratto dal romanzo "Essere
senza destino" di Kertész, premio
Nobel per la letteratura nel 2002.

di Lajos Voltai drammatico

La neve nel cuore

Meredith (Sarah Jessica Parker),
giovane manager newyorkese,
raffinata e impeccabile, deve
conquistare i genitori del fidanzato,
una coppia liberal, disordinata ed
eccentrica, che vive nel New
England. Al primo incontro
l'accoglienza non è delle più calorose
e la donna decide di trasferirsi in
hotel. Le viene in aiuto la sorella che
con la sua simpatia conquisterà tutti,
anche il suo fidanzato..Contrasti
familiari fra dramma e commedia.

di Thomas Bezucha  dramma-commedia

Dick e Jane -
Operazione furto
Dick Harper (Jim Carrey) promosso,
finalmente, a vice presidente della
compagnia finanziaria per la quale
lavora, viene licenziato il giorno dopo.
Con il nuovo stipendio lui e la moglie
moglie Jane (Téa Leoni), stavano
progettandodi risistemare casa e si sono
lanciati in spese considerevoli. In
miseria ed entrambi senza lavoro per
risollevarsi decidono di darsi al
crimine…Remake di "Non rubare… se
non è strettamente necessario" del 1977.

di Dean Parisot commedia

Lady VendettaMunich

Il regista coreano Chan-wook
conclude la sua trilogia. Dopo «Mr.
Vendetta» e «Old Boy», stavolta la
vendetta è donna. Geum-ja ha passato
tredici anni in prigione per il sequestro
e l’omicidio di un bambino. Dietro la
sua apparente redenzione di detenuta
modello, la donna nasconde un
insaziabile desiderio di vendetta che
da privato si farà collettivo. Una
continua e provocatoria sfida allo
spettatore a colpi di ironia nera e carte
truccate.

di Park Chan-wook  drammatico

Sullo sfondo le Olimpiadi di
Monaco del '72, durante le quali
undici atleti israeliani persero la vita
dopo il tragico sequestro da parte di
un commando terrorista palestinese;
in primo piano la vendetta e il
mondo pieno di ombre del Mossad -
i servizi segreti israeliani - a cui il
governo di Golda Meir ha affidato il
compito di eliminare i responsabili
della strage. Intricata sceneggiatura
tratta dal libro "Vengeance" di
George Jonas.

di Steven Spielberg thriller- drammatico

Chantal è un'affermata avvocatessa,
tanto impegnata nel lavoro, quanto
disastrosa nella vita privata.
Divorziata con due figli adolescenti,
un giorno - dopo varie storie senza
futuro - decide di cedere
imprudentemente a uno dei suoi
clienti che la corteggia. Per lei è solo
un diversivo, ma l'uomo si innamora
e inizia ad assillarla. Nel suo
appartamento intanto sono iniziati
dei piccoli lavori di ristrutturazione
destinati a cambiarle la vita…

di Brigitte Rouan commedia
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La neve nel cuore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Munich 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 I segreti di Brokeback Mountain
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Harry Potter e il calice di fuoco 15:30-18:15-21:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Vai e vivrai 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Oliver Twist 15:15-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Dick e Jane - Operazione furto
 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Senza destino 20:00-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Harry Potter e il calice di fuoco 17:30-20:30 (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Harry Potter e il calice di fuoco 15:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Dick e Jane - Operazione furto 17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:40 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Dick e Jane - Operazione furto 15:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Match Point 15:25-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Munich 15:40-18:45-21:50 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La radio 16:10-20:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Lady Vendetta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Volevo solo vivere 15:30-17:10-18:45-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo I magi randagi 15:50-18:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Reinas - Il matrimonio che mancava 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Munich 15:00-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Match Point 15:15-17:45-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17.50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Munich 15:00-18:25-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Dick e Jane - Operazione furto
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 40 anni vergine 15:15-17:35-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Lady Henderson presenta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 L'albero, il sindaco e la mediateca (V.O) (Sottotitoli)
 16:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Triple agent - Agente speciale 18:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Un ragazzo, tre ragazze (V.O) (Sottotitoli) 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Racconto d'autunno (V.O) (Sottotitoli) 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Munich 15:20-18:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 I segreti di Brokeback Mountain
 14:45-17:25-20:05-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Match Point 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 40 anni vergine 14:50-17:25-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:25-16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 The new world - Il nuovo mondo 15:55-19:05-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

La tigre e la neve 18:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

The new world - Il nuovo mondo 15:45-18:45-21:45 (E 6,50)

Sala 2 Broken Flowers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 A History of Violence 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La neve nel cuore 15:15-17:15-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 11:0015:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 40 anni vergine 11:05-15:10-17:35-20:05-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Match Point 11:00-14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 11:00-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Felix - Il coniglietto giramondo 15:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Chicken Little - Amici per le penne
 11:10-14:45-16:30-18:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Trappola in fondo al mare
 11:00-15:00-17:25-19:55-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 10:55-15:45-18:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Munich 10:50-15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Dick e Jane - Operazione furto
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 I segreti di Brokeback Mountain
 10:55-14:55-17:30-20:05-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Harry Potter e il calice di fuoco 15:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Trappola in fondo al mare 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Derailed - Attrazione Letale 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:45-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Munich 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Memorie di una geisha 15:30-18:30-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Senza destino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Ti amo in tutte le lingue del mondo 16:00-18:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Dick e Jane - Operazione furto 17:30-21.15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 12:30-15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Dick e Jane - Operazione furto
 11:40-14:00-16:00-18:10-20:15-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 40 anni vergine 12:20-14:50-17:20-19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Match Point 11:10-13:50-16:30-19:10-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Felix - Il coniglietto giramondo
 11:00-13:00-14:50-16:45-18:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 11:05-13:20-15:40-18:05-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Munich 11:45-15:20-18:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 13:00-15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 I segreti di Brokeback Mountain 16:20-19:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

The new world - Il nuovo mondo 13:15-21:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:30-20:30-21:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Match Point 15:30-17:30-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 18:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

Chicken Little - Amici per le penne 15:00-16:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

40 anni vergine 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:30-18:10-20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Memorie di una geisha 14:30-17:00-19:30-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 14:00-16:00-18:00-20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:00-18:15-21:00

Sala 2 149 Hans 16:30-18:30-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

I segreti di Brokeback Mountain 15:00-18:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Match Point 15:00-17:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Mr. & Mrs. Smith 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Munich 16:15-19:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Match Point 15:30-17:50-20:10-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Match Point 15:50-18:15-21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Munich 10:30-15:00-18:15-21:30 (E 7,20)

Sala 2 Dick e Jane - Operazione furto
 10:35-13:25-15:15-17:05-19:00-21:00-22:50 (E 7,20)

Sala 3 Dick e Jane - Operazione furto
 11:15-14:00-16:00-18:00-20:15-22:20 (E 7,20)

Sala 4 Trappola in fondo al mare 10:40-13:10-15:20-17:30-20:00-22:10 (E 7,20)

Sala 5 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 10:35-14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20)

Sala 6 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 11:00-13:30-15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,20)

Sala 7 The new world - Il nuovo mondo
 10:40-13:30-17:00-19:50-22:40 (E 7,20)

Sala 8 Match Point 10:40-13:05-15:25-17:55-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 9 I segreti di Brokeback Mountain
 11:00-14:50-17:25-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 10 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 10:35-14:30-17:15-20:00-22:40 (E 7,20)

Sala 11 Harry Potter e il calice di fuoco 10:35-14:45-17:45 (E 7,20)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:45-22:40 (E 7,20)

Sala 12 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 10:45-14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,20)

Sala 13 40 anni vergine 10:50-13:25-15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 14 Felix - Il coniglietto giramondo 10:45-14:15 (E 7,20)

La neve nel cuore 16:05-18:10-20:10-22:20 (E 7,20)

Sala 15 Derailed - Attrazione Letale
 10:50-13:40-16:00-18:15-20:25-22:40 (E 7,20)

Sala 16 The new world - Il nuovo mondo 18:05-20:55 (E 7,20)

Chicken Little - Amici per le penne 11:00-13:05-14:45-16:25 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Vai e vivrai 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Memorie di una geisha 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Match Point 20:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-17:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Munich 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Dick e Jane - Operazione furto
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Match Point 16:30-19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

40 anni vergine 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Ti amo in tutte le lingue del mondo 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

A History of Violence 20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:40 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Dick e Jane - Operazione furto 15:30-17:50-20:11-22:40

Sala 2 178 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:30-20:00-22:30

Sala 3 104 40 anni vergine 14:50-17:20-19:50-22:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:20-17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

The new world - Il nuovo mondo 19:00-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

40 anni vergine 15:00-17:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Match Point 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Munich 15:00-18:00-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:30-20:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Natale a Miami 17:00-21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 11.00 LA CASETTA DELLA PIMPA di
Francesco Tullio-Altan

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 15.30 DELITTO E CASTIGO di Fedor
Dostoevskij, diretto e interpretato da
Glauco Mauri

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

Oggi ore 16.00 CANTANDO PER UN SORRISO

diretto da Alessandro Ragona

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
Martedì ore 21.00 GLI ULTIMI SARANNO ULTI-

MI di Massimiliano Bruno, con Paola Cor-
tellesi, diretto da Giampiero Solari

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 16.00 TRAPPOLA PER TOPI presen-
tato dal Teatro Stabile Privato Torino
Spettacoli

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 15.30 SE QUESTO È UN UOMO di
Primo Levi e Pieralberto Marchè, diretto
da Franco Però, con Nello Mascia, Marco
Belocchi

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45 CIAU BALE DI NEVE Associa-
zione Culturale "Ciau Bale"

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00 MANON LESCAUT dal ro-
manzo di Antoine-François Prevost, musi-
che di G. Puccini

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 16.00 SWICH 2... 10 ANNI DOPO! di
Vera Matthews, regia di Girolamo Angio-
ne

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Giovedi ore 21.15 IL MATRIMONIO BARILLON

di Geroge Feydeau

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
domenica29gennaio 2006


